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 ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
  SENATO DELLA REPUBBLICA

  DELIBERA  20 dicembre 2017 .

      Riforma organica del Regolamento del Senato.    

      Il Senato della Repubblica, il 20 dicembre 2017, ha 
adottato, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, le 
seguenti deliberazioni:    

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di Gruppi parlamentari    

     1. Gli articoli 5, 12, 13, 14, 15, 16  -bis   , 18, 19, 21 e 27 
sono così modificati:  

    a)   all’art. 5, il comma 2  -quater   è abrogato;  
    b)    all’art. 12, dopo il comma 2 è inserito il seguente:   

 «2  -bis  . Il Consiglio di Presidenza adotta il Codice di 
condotta dei Senatori, che stabilisce princìpi e norme di 
condotta ai quali i Senatori devono attenersi nell’eserci-
zio del mandato parlamentare»; 

    c)   all’art. 13, è aggiunto in fine il seguente comma;  
 «1  -bis  . I Vice Presidenti e i Segretari che entrano a far par-

te di un Gruppo parlamentare diverso da quello al quale ap-
partenevano al momento dell’elezione decadono dall’incari-
co. Tale disposizione non si applica quando la cessazione sia 
stata deliberata dal Gruppo di provenienza, ovvero in caso di 
scioglimento o fusione con altri Gruppi parlamentari.»; 

   d)    all’art. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  
 1) al comma 1, è aggiunto in fine il seguente pe-

riodo: «I Senatori di diritto e a vita e i Senatori a vita, 
nella autonomia della loro legittimazione, possono non 
entrare a far parte di alcun Gruppo.»; 

 2) al comma 4, primo periodo, sono aggiunte le se-
guenti parole: «e deve rappresentare un partito o movimen-
to politico, anche risultante dall’aggregazione di più partiti 
o movimenti politici, che abbia presentato alle elezioni del 
Senato propri candidati con lo stesso contrassegno, conse-
guendo l’elezione di Senatori. Ove più partiti o movimenti 
politici abbiano presentato alle elezioni congiuntamente 
liste di candidati con il medesimo contrassegno, con rife-
rimento a tali liste, può essere costituito un solo Gruppo, 
che rappresenta complessivamente tutti i medesimi partiti 
o movimenti politici. È ammessa la costituzione di Gruppi 
autonomi, composti da almeno dieci Senatori, purché cor-
rispondenti a singoli partiti o movimenti politici che si sia-
no presentati alle elezioni uniti o collegati»; 

 3) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. I Se-
natori appartenenti alle minoranze linguistiche ricono-
sciute dalla legge, eletti nelle Regioni di insediamento 
di tali minoranze, e i Senatori eletti nelle Regioni di cui 
all’art. 116, primo comma, della Costituzione, il cui statu-
to preveda la tutela di minoranze linguistiche possono co-
stituire un Gruppo composto da almeno cinque iscritti.»; 

 4) al comma 6, le parole: «salva la facoltà del 
Consiglio di Presidenza prevista» sono sostituite dalle se-
guenti: «salvo quanto previsto»; 

   e)    all’art. 15, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: 
«del Senato» sono inserite le seguenti: «la propria deno-
minazione ed ogni successiva variazione, nonché»; 

 2) al comma 3, sono premesse le seguenti parole: 
«Salvo il caso previsto all’art. 14, commi 4, penultimo 
periodo, e 5,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«solo se risultanti dall’unione di Gruppi già costituiti»; 

   f)   all’art. 16  -bis   , sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 9, l’ultimo periodo è soppresso; 
 2) il comma 10 è sostituito dal seguente: «10. Nel 

caso in cui un Gruppo parlamentare non sia più costituito 
nella legislatura successiva gli eventuali avanzi di gestione 
sono restituiti al bilancio del Senato, salvo l’accantonamento 
per far fronte ad eventuali spese e contenziosi. Si conside-
ra ricostituito, in ogni caso, anche il Gruppo parlamentare 
che, nella legislatura successiva, assuma una denominazio-
ne parzialmente diversa da quella assunta nella precedente 
legislatura, previa intesa tra i rispettivi Presidenti dei Gruppi 
interessati. Ove il Gruppo ricostituito intenda subentrare nel 
patrimonio del Gruppo della precedente legislatura, è tenuto, 
a cura del suo Presidente e del suo tesoriere, ad istituire un 
idoneo accantonamento a copertura di eventuali oneri a cari-
co del Gruppo della precedente legislatura.»; 

   g)    all’art. 18, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1, dopo la parola: «Senatori» sono 
inserite le seguenti: «, in modo che sia rispecchiata, per 
quanto possibile, la proporzione esistente in Assemblea 
tra tutti i Gruppi parlamentari,»; 

 2) al comma 2, la parola: «quattro» è sostituita 
dalla seguente: «due»; 

 3) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3  -bis  . 
Quando uno o più Presidenti di Gruppo la cui consisten-
za numerica sia pari ad almeno un terzo dei componenti 
del Senato sollevino una questione di interpretazione del 
Regolamento, il Presidente sottopone la questione alla 
Giunta.»; 

   h)   all’art. 19, comma 1, sono aggiunte in fine le se-
guenti parole: «appartenenti ai Gruppi di opposizione»; 

   i)   all’art. 21, comma 3, sono aggiunte in fine 
le seguenti parole: «e il rapporto tra maggioranza e 
opposizione»; 

   j)    all’art. 27, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . I componenti dell’Ufficio di Presidenza che 

entrano a far parte di un Gruppo diverso da quello al 
quale appartenevano al momento dell’elezione decadono 
dall’incarico. Tale disposizione non si applica quando la 
cessazione sia stata deliberata dal Gruppo di provenienza, 
ovvero in caso di scioglimento o fusione con altri Gruppi 
parlamentari.».   
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  Art. 2.

      Disposizioni in materia di Commissioni permanenti    

      1. Gli articoli 21, 22, 23, 28, 33, 34, 35, 36, 40, 42, 43, 
46, 47 e 144 sono così modificati:  

   a)    all’art. 21, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1, la parola: «tredici» è sostituita dal-
la seguente: «quattordici» e le parole: «fatto salvo quanto 
previsto al comma 4  -bis  » sono soppresse;  

  2) al comma 4, le parole: «o eletto Presidente del-
la 14ª Commissione» sono soppresse ed è aggiunto in fine 
il seguente periodo: «Il Senatore che rappresenta il Go-
verno in una Commissione può sostituire uno dei Senatori 
del Gruppo di appartenenza, incluso quello designato dal 
Gruppo stesso ai sensi del periodo precedente.»;  

  3) il comma 4  -bis   è abrogato;  
  4) al comma 5, le parole: «2, 4 e 4  -bis  » sono sosti-

tuite dalle seguenti: « 2 e 4»;  
    b)   all’art. 22, comma 1, dopo le parole: «11ª - Lavo-

ro» sono inserite le seguenti: «pubblico e privato»;  
    c)    all’art. 23, sono apportate le seguenti 

modificazioni:   
  1) al comma 1, la parola: «comunitari» è sostituita 

dalla seguente: «europei», la parola: «comunitario» è so-
stituita dalle seguenti: «dell’Unione europea» e le parole: 
«negli affari comunitari» sono sostituite dalle seguenti: 
«negli affari europei»;  

  2) al comma 2, la parola: «comunitaria» è so-
stituita dalle seguenti: «europea e di delegazione euro-
pea, nonché sugli altri disegni di legge, aventi contenuto 
analogo, recanti disposizioni urgenti per l’attuazione di 
obblighi derivanti dall’appartenenza all’Unione europea 
e per l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia 
dell’Unione europea»;  

  3) al comma 3, le parole: «norme comunitarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «norme dell’Unione euro-
pea» e le parole: «normativa comunitaria» sono sostituite 
dalle seguenti: «normativa dell’Unione europea»;  

    d)   all’art. 28, primo comma, primo periodo, le paro-
le: «e la deliberazione dei singoli articoli di» sono sosti-
tuite dalla seguente: «dei» e le parole: «per la sola vota-
zione finale» sono sostituite dalle seguenti: «per la sola 
votazione degli articoli e la votazione finale» e al secondo 
periodo, dopo le parole: «ascoltare o discutere» sono in-
serite le seguenti: «informative o»;  

    e)   all’art. 33, il comma 3 è abrogato e il comma 4 
è sostituito dal seguente: «4. Il Presidente del Senato, su 
domanda della Commissione, può disporre che la stampa 
o anche il pubblico siano ammessi a seguire lo svolgi-
mento delle sedute in separati locali attraverso impianti 
audiovisivi.»;  

    f)   all’art. 34, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1  -bis  . I disegni di legge sono di regola assegnati in sede 
deliberante ai sensi dell’art. 35 o in sede redigente ai sensi 
dell’art. 36.»;  

    g)    all’art. 35, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

  1) al comma 1, dopo le parole: «bilanci e consun-
tivi» sono inserite le seguenti: «, nonché per quelli di cui 
all’art. 126  -bis  »;  

  2) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «In caso di riassegnazione del disegno di legge in 
sede referente la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari fissa il termine per la conclusione dell’esa-
me in Commissione.»;  

   h)    all’art. 36, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1, le parole: «per la deliberazione dei 
singoli articoli» sono soppresse e le parole: «la votazione 
finale» sono sostituite dalle seguenti: «la sola votazione 
degli articoli e la votazione finale»;  

  2) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «In caso di riassegnazione del disegno di legge in 
sede referente la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari fissa il termine per la conclusione dell’esa-
me in Commissione.»;  

   i)    all’art. 40, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  1) al comma 1, la parola: «comunitaria» è sostitu-

ita dalle seguenti: «dell’Unione europea»;  
  2) al comma 11, le parole: «annuale e pluriennale 

e nella legge finanziaria» sono soppresse;  
   j)    all’art. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 1) al comma 2, le parole: «e approva» sono 
soppresse; 

 2) al comma 4, la parola: «l’approvazione» è so-
stituita dalla seguente: «l’esame»; 

 3) al comma 5, alle parole: «l’approvazione fina-
le» sono premesse le seguenti: «la sola votazione degli 
articoli e»; 

   k)   all’art. 43, comma 3  -bis  , dopo la parola: «apparte-
nenti» la parola: «anche» è soppressa e le parole: «la 14ª 
Commissione permanente» sono sostituite dalle seguenti: 
«tale Commissione»; 

   l)    all’art. 46, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «Le informative del Governo, ad eccezione di 
quelle previste dall’art. 105, comma 1  -bis  , hanno luogo 
presso le Commissioni anche in sede congiunta dei due 
rami del Parlamento.»;  

  2) al comma 2 sono premesse le seguenti parole: 
«Le Commissioni»;  

  3) al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguen-
ti parole: «anche in sede congiunta dei due rami del 
Parlamento»;  

    m)   all’art. 47 è aggiunto, in fine, il seguente com-
ma: «1  -bis  . In relazione ai pareri sulle nomine governati-
ve ad esse assegnati, le Commissioni possono procedere 
all’audizione del candidato proposto dal Governo. L’au-
dizione ha luogo anche in sede congiunta dei due rami del 
Parlamento.»;  

    n)   alla rubrica del Capo VI, le parole: «, DELLA 
GIUNTA PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EU-
ROPEE» sono soppresse;  
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    o)    all’art. 144, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

  1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: 
«comma 2  -bis  » sono inserite le seguenti: «gli altri atti 
trasmessi dalle istituzioni dell’Unione europea,», la pa-
rola «comunitarie» è sostituita dalla seguente: «europee» 
e la parola «comunitaria» è sostituita dalle seguenti: 
«dell’Unione europea»; il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «La 14ª Commissione permanente deve essere 
richiesta di esprimere il proprio parere, che viene allegato 
al documento delle Commissioni competenti.»;  

   2) dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:   
 «1  -bis  . I progetti di atti legislativi dell’Unione euro-

pea sono deferiti alle Commissioni, nelle materie di loro 
competenza. Spetta alla 14ª Commissione permanente la 
verifica del rispetto dei principi di sussidiarietà e di pro-
porzionalità, in conformità ai Trattati europei. 

 1  -ter  . Su richiesta della 14ª Commissione, il Presidente 
del Senato comunica al Governo, ai fini della apposizio-
ne della riserva di esame parlamentare nella procedura 
legislativa europea, l’avvio dell’esame degli atti di cui ai 
commi 1 e 1  -bis  .»; 

  3) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Nel caso in cui il documento approvato si rife-

risca a progetti di atti legislativi dell’Unione europea o ad 
altri atti trasmessi dalle istituzioni dell’Unione europea, 
il Presidente del Senato lo trasmette, inoltre, ai Presidenti 
del Parlamento europeo, del Consiglio dell’Unione euro-
pea e della Commissione europea.»; 

  4) al comma 3, primo periodo, la parola: «comuni-
tarie» è sostituita dalle seguenti: «dell’Unione europea»;  

  5) al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: 
«alla 1ª» sono inserite le seguenti: «e alla 3ª» e le parole 
da: «, nonché» fino alla fine del periodo sono soppresse;  

   6) dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti:   
 «5  -bis  . Nelle ipotesi di cui al comma 1  -bis  , la Com-

missione competente, qualora abbia riscontrato la possi-
bile violazione del principio di sussidiarietà, rimette tale 
aspetto all’esame della 14ª Commissione permanente. La 
14ª Commissione permanente può chiedere che il parere 
sia inviato, per il tramite del Presidente del Senato, alle 
istituzioni di cui al comma 2  -bis  . 

 5  -ter  . Qualora il parere approvato dalla 14ª Commis-
sione permanente abbia riscontrato la violazione del prin-
cipio di sussidiarietà da parte di un progetto di atto legi-
slativo dell’Unione europea, il Governo o un quinto dei 
componenti la Commissione può richiedere che la que-
stione sia esaminata dall’Assemblea. Si applica l’art. 55, 
comma 6.»; 

  7) al comma 6, la parola «comunitari» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»;  

   8) dopo il comma 6, sono aggiunti i seguenti:   
 «6  -bis  . Per la validità delle deliberazioni di cui al 

presente articolo relative ai progetti di atti legislativi 
dell’Unione europea è richiesta la maggioranza dei com-
ponenti di ciascuna Commissione. 

 6  -ter  . In relazione agli atti di cui al comma 1  -bis  , il 
Presidente del Senato può richiedere la consultazione del-
le Assemblee legislative delle Regioni e delle Province 

autonome. I documenti presentati dalle Regioni e dalle 
Province autonome sono trasmessi alla Commissione 
competente e alla 14ª Commissione.».   

  Art. 3.
      Disposizioni per la semplificazione

e la razionalizzazione dei lavori    

     1. Gli articoli 49, 53, 55, 60, 74, 77, 78, 89, 92, 93, 96, 
98, 99, 100, 102, 102  -bis  , 103, 105, 107, 109, 113, 114, 
119, 151  -bis    e 161 sono così modificati:  

    a)   l’art. 49 è abrogato;  
    b)    all’art. 53 sono apportate le seguenti modificazioni:   

  1) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Ai 
lavori delle Commissioni permanenti e speciali, nonché 
all’attività delle Commissioni bicamerali sono riservate 
due settimane ogni mese, non coincidenti con i lavori 
dell’Assemblea. Per l’attività delle Commissioni bicame-
rali sono promosse le necessarie intese con il Presidente 
della Camera dei deputati.»;  

  2) al comma 3, il terzo e il quarto periodo sono so-
stituiti dal seguente: «I disegni di legge, gli atti di indiriz-
zo e gli atti di sindacato ispettivo sottoscritti da almeno un 
terzo dei Senatori sono inseriti di diritto nel programma 
dei lavori quale argomento immediatamente successivo 
a quelli la cui trattazione ha già avuto inizio, in ragione, 
rispettivamente, di uno ogni tre mesi.»;  

   c)    all’art. 55 sono apportate le seguenti modificazioni:  
  1) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «Per ogni giorno di seduta previsto dal calendario 
l’Assemblea si riunisce di regola una sola volta.»;  

  2) al comma 3, la parola: «sulle» è sostituita dalle 
seguenti: «possono essere avanzate proposte di modifica 
da parte di un Senatore per Gruppo. Sulle»;  

  3) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla-
mentari fissa inoltre la data entro cui i disegni di legge, gli 
atti di indirizzo e gli atti di sindacato ispettivo, sottoscritti 
da almeno un terzo dei Senatori e inseriti nel programma 
dei lavori ai sensi dell’art. 53, comma 3, debbono essere 
posti in votazione o svolti.»;  

   d)    all’art. 60 sono apportate le seguenti modificazioni:  
  1) al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti 

parole: «e non può essere richiesta la verifica del numero 
legale»;  

  2) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Di 
ogni seduta pubblica viene redatto e pubblicato il reso-
conto stenografico.»;  

    e)   all’art. 74, comma 3, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti periodi: «L’esame in Commissione deve essere 
concluso entro tre mesi dall’assegnazione. Decorso tale 
termine, il disegno di legge è iscritto d’ufficio nel calen-
dario dei lavori dell’Assemblea. In tale caso, la discussio-
ne si svolge sul testo dei proponenti; senza che sia pos-
sibile avanzare questioni incidentali, fatto salvo quanto 
previsto all’art. 93, comma 1, secondo periodo.»;  

    f)   all’art. 77, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. In relazione a un disegno di legge o in generale ad un 
affare che deve essere discusso dall’Assemblea, può es-
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sere avanzata la richiesta, da parte di un decimo dei com-
ponenti del Senato, che ne sia dichiarata l’urgenza, con la 
fissazione di un termine per l’inizio dell’esame in Assem-
blea. Il Presidente, tenuto conto degli argomenti iscritti 
in calendario, fissa la seduta di trattazione della richiesta. 
Su di essa il Senato delibera per alzata di mano dopo l’in-
tervento di non più di un oratore per ciascun Gruppo par-
lamentare. L’approvazione della dichiarazione d’urgenza 
comporta l’iscrizione di diritto nel programma dei lavori 
in modo da assicurare il rispetto del termine fissato.»;  

    g)    all’art. 78 sono apportate le seguenti modificazioni:   
   1) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Entro 

cinque giorni dall’annuncio all’Assemblea della presenta-
zione o della trasmissione al Senato del disegno di legge 
di conversione, un Presidente di Gruppo o dieci Senatori 
possono presentare in Assemblea una proposta di questio-
ne pregiudiziale ad esso riferita. La Presidenza può am-
mettere la presentazione di proposte di questione sospen-
siva, ove ritenute compatibili con i termini di conversione 
del decreto-legge. Ciascun Gruppo può presentare una 
sola proposta di questione pregiudiziale e sospensiva. La 
discussione congiunta e la deliberazione sulle questioni 
pregiudiziali e sospensive è posta all’ordine del giorno 
entro il termine fissato dalla Presidenza, tenuto conto de-
gli argomenti iscritti in calendario. Nella discussione può 
prendere la parola non più di un rappresentante per ogni 
Gruppo parlamentare, per non più di dieci minuti ciascu-
no, e l’Assemblea si pronunzia con votazione nominale 
con scrutinio simultaneo sul complesso delle questioni 
pregiudiziali o sospensive presentate. Nell’ulteriore corso 
della discussione dei disegni di legge di conversione non 
possono essere proposte ulteriori questioni pregiudiziali 
o sospensive.»:   

  2) il comma 4 è abrogato;  
    h)   all’art. 89, comma 1, la parola: «venti» è sostituita 

dalla seguente: «dieci» e, ovunque ricorra, la parola «ses-
santa» è sostituita dalla seguente: «trenta»;  

    i)   all’art. 92, comma 2, la parola: «dieci» è sostituita 
dalla seguente: «cinque»;  

    j)    all’art. 93 sono apportate le seguenti modificazioni:   
  1) al comma 1, primo periodo, sono premesse le 

seguenti parole: «Salvo quanto previsto dall’art. 78, com-
ma 3,» e dopo le parole: «da un Senatore» sono inserite le 
seguenti: «per ciascun Gruppo parlamentare»;  

  2) al comma 5, le parole: «, che ha luogo per alza-
ta di mano» sono sostituite dalle seguenti: «nominale con 
scrutinio simultaneo»;  

  3) al comma 6, le parole: «; tuttavia,» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «. Ciascun Gruppo parlamentare può 
presentare non più di una proposta di questione sospensi-
va.» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ciascun 
Gruppo parlamentare può presentare non più di un’ulte-
riore proposta di questione sospensiva al solo fine di ri-
chiedere il rinvio in Commissione del disegno di legge.»;  

   k)    all’art. 96 sono apportate le seguenti modificazioni:  
  1) al comma 1, le parole: «ciascun Senatore» 

sono sostituite dalle seguenti: «un Senatore per ciascun 
Gruppo»;  

  2) al comma 2, il primo periodo è soppresso;  
   l)   l’art. 98 è abrogato; 
   m)   all’art. 99, comma 3, la parola: «dieci» è sostitu-

ita dalla seguente: «tre»; 
   n)    all’art. 100 sono apportate le seguenti 

modificazioni:  
  1) al comma 3, le parole da: «almeno ventiquattro 

ore» fino alla fine sono sostituite dalle seguenti: «nel ter-
mine stabilito dalla Presidenza stessa o dalla Conferenza 
dei Presidenti dei Gruppi parlamentari.»;  

  2) il comma 4 è abrogato;  
  3) al comma 9, il primo periodo è sostituito dai 

seguenti: «Su tutti gli emendamenti presentati ad uno 
stesso articolo, inclusi quelli volti a premettere o aggiun-
gere ulteriori articoli, si svolge un’unica discussione, che 
ha inizio con l’illustrazione da parte di uno solo dei pre-
sentatori, che può intervenire una sola volta per non oltre 
cinque minuti, elevabili a dieci se è l’unico intervento del 
Gruppo. È ammesso l’ulteriore intervento di non più di un 
Senatore per ogni Gruppo per non più di cinque minuti.»;  

  4) il comma 12 è abrogato;  
    o)   all’art. 102, comma 5, il secondo periodo è sosti-

tuito dai seguenti: «La proposta può essere avanzata da 
un Senatore per Gruppo, che può illustrarla per non più di 
tre minuti. Su di essa l’Assemblea delibera per alzata di 
mano senza discussione.»;  

    p)   all’art. 102  -bis    sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

  1) al comma 1, la parola: «ultimo» è sostituita dal-
la seguente: «terzo»;  

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Quan-
do un disegno di legge contenga disposizioni sulle qua-
li la 5ª Commissione permanente abbia espresso parere 
contrario ai sensi dell’art. 81, terzo comma, della Costi-
tuzione o parere favorevole condizionatamente, ai sensi 
dello stesso art. 81, a modificazioni specificamente for-
mulate, e la Commissione che ha svolto l’esame in sede 
referente non vi si sia adeguata, s’intendono presentate 
come emendamenti della 5ª Commissione permanente 
e sono poste in votazione le corrispondenti proposte di 
soppressione o di modificazione del testo motivate con 
esclusivo riferimento all’osservanza dell’art. 81, terzo 
comma, della Costituzione. Non è ammessa la presenta-
zione di subemendamenti né la richiesta di votazione per 
parti separate.»;  

   q)    all’art. 103 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1, le parole: «ciascun Senatore » 
sono sostituite dalle seguenti: «un Senatore per ciascun 
Gruppo parlamentare»;  

  2) al comma 5, le parole: «per alzata di mano» 
sono sostituite dalle seguenti: «con scrutinio nominale 
simultaneo»;  

  3) al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente, 
periodo: «Per i disegni di legge approvati in sede redi-
gente, la Presidenza può ammettere la presentazione di 
proposte di coordinamento prima della votazione finale 
in Assemblea.»;  
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   r)    all’art. 105 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) è aggiunto, in fine, il seguente comma: «1  -bis  . 
Le informative del Presidente del Consiglio dei ministri 
si svolgono sempre in Assemblea. Il Presidente o la Con-
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari possono 
fissare la trattazione in Assemblea di informative, aventi 
carattere di urgenza, da parte di Ministri.»;  

  2) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «— Informative del Presidente del Consiglio dei 
ministri»;  

   s)    all’art. 107 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1, il primo periodo è sostituito dai 
seguenti: «Ogni deliberazione del Senato è presa a mag-
gioranza dei Senatori presenti, salvi i casi per i quali sia 
richiesta una maggioranza speciale. Sono considerati pre-
senti coloro che esprimono voto favorevole o contrario.»;  

  2) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Non può essere richiesta la verifica del numero 
legale prima della approvazione del processo verbale.»;  

   3) dopo il comma 2 è inserito il seguente:   
 «2  -bis  . Ai fini della verifica del numero legale, sono 

considerati presenti anche i Senatori che esprimono un 
voto di astensione. Sono altresì considerati presenti i Se-
natori che hanno richiesto la votazione qualificata ovve-
ro la verifica del numero legale. Ai Senatori elettivi, ai 
Senatori di diritto e a vita, nonché ai Senatori a vita si 
applica la stessa disciplina in ordine al regime delle pre-
senze, anche ai fini dei congedi e delle missioni ai sensi 
dell’art. 108, comma 2.»; 

   t)    all’art. 109 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) il comma 1 è abrogato;  
  2) al comma 2, primo periodo, la parola: «dieci» è 

sostituita dalla seguente: «cinque» e la parola: «quindici» 
è sostituita dalla seguente: «dieci»; al secondo periodo, 
le parole: «Uguale facoltà è riconosciuta ai» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Per le dichiarazioni di voto finali il 
termine è di dieci minuti ed i» e sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «, possono intervenire per non più di tre 
minuti.»;  

   3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:   
 «2  -bis  . In tutti i casi di discussione limitata e di annunci 

o dichiarazioni di voto per i quali è previsto un solo inter-
vento per Gruppo, tale limite si applica anche al Gruppo 
misto. Qualora vi sia più di una richiesta di intervento da 
parte di Senatori appartenenti al Gruppo misto, il termine 
può essere ampliato a quindici minuti, da distribuire tra i 
predetti Senatori.»; 

   u)    all’art. 113 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Salve 
le votazioni riguardanti persone, l’Assemblea vota nor-
malmente per alzata di mano, a meno che sia richiesta la 
votazione nominale e, per i casi consentiti dai commi 4 e 
7, quella a scrutinio segreto. La votazione nominale può 
essere richiesta, anche oralmente, da quindici Senatori o 
da uno o più Presidenti di Gruppi che, separatamente o 

congiuntamente, risultino di almeno pari consistenza nu-
merica. La richiesta effettuata ad inizio seduta ha effet-
to per tutte le votazioni, ad eccezione di quelle previste 
dall’art. 114. La votazione a scrutinio segreto può essere 
richiesta da venti Senatori o da uno o più Presidenti di 
Gruppi che, separatamente o congiuntamente, risultino 
di almeno pari consistenza numerica. Prima dello svolgi-
mento della votazione, il Presidente verifica il numero dei 
Senatori richiedenti lo scrutinio segreto. I Senatori richie-
denti sono considerati presenti, agli effetti del numero le-
gale, ancorché non partecipino alla votazione.»;  

  2) al comma 4, le parole: «relative alle norme sul-
le minoranze linguistiche di cui all’articolo 6 della Costi-
tuzione; le deliberazioni che attengono ai» sono sostituite 
dalle seguenti: «che incidono sui»;  

   3) dopo il comma 4 è inserito il seguente:   
 «4  -bis  . Lo scrutinio segreto può essere richiesto solo 

sulle questioni strettamente attinenti ai casi previsti nel 
comma 4. In relazione al carattere composito dell’ogget-
to, può essere proposta, ai sensi dell’art. 102, comma 5, 
la votazione separata della parte da votare a scrutinio 
segreto.»; 

 4) al comma 6, le parole: «finanziaria o» sono 
soppresse; 

   v)   all’articolo 114, comma 1, alla parola: «effettua-
te» sono premesse le seguenti: «di regola» e la parola: 
«per» è sostituita dalle seguenti: «al fine di»; 

   w)    all’articolo 119 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1, le parole: «dal preavviso dato dal 
Presidente» sono sostituite dalle seguenti: «dall’inizio 
della seduta»;  

  2) il comma 2 è abrogato;  
  3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Indizione 

delle votazioni nominali elettroniche.»;  
   x)   all’articolo 151  -bis    sono apportate le seguenti 

modificazioni:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Una 

volta alla settimana parte di una seduta destinata alla di-
scussione di disegni di legge è dedicata allo svolgimento 
di interrogazioni a risposta immediata relative a questioni 
di interesse generale, connotate da urgenza o particola-
re attualità politica, nell’ambito di quanto stabilito dalla 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari.»;  

   2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . Entro le ore dodici del giorno antecedente a 

quello nel quale è previsto lo svolgimento delle interro-
gazioni di cui al comma l, un Senatore per ciascun Grup-
po può presentare un’interrogazione per il tramite del 
Presidente del Gruppo al quale appartiene. Quando sia 
previsto che la risposta venga resa dal Presidente o dal 
Vice Presidente del Consiglio dei ministri, l’argomento 
delle interrogazioni presentate deve rientrare nella com-
petenza propria del Presidente del Consiglio dei ministri 
come definita dall’art. 95, primo comma, della Costitu-
zione. Negli altri casi, il Presidente del Senato invita a 
rispondere il Ministro o i Ministri competenti per le ma-
terie sulle quali verta il maggior numero di interrogazioni 
presentate: i Gruppi che abbiano presentato interrogazio-
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ni vertenti su differenti materie possono presentarne altre, 
rivolte ai Ministri invitati a rispondere, entro un congruo 
termine stabilito dalla Presidenza. Le interrogazioni svol-
te con la procedura di cui al presente articolo non pos-
sono essere ripresentate come interrogazioni ordinarie o 
interpellanze.»; 

 3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nello 
svolgimento di tali interrogazioni, almeno una volta ogni 
due mesi, il Governo è rappresentato dal Presidente del 
Consiglio dei ministri. Le sedute nelle quali interviene 
il Presidente del Consiglio dei ministri sono fissate con 
congruo anticipo, d’intesa con il Ministro per i rapporti 
con il Parlamento. Nelle altre occasioni può intervenire, a 
nome del Governo, anche il Vice Presidente del Consiglio 
dei ministri ovvero il Ministro competente per materia in 
relazione alle interrogazioni presentate.»; 

 4) il comma 3 è abrogato; 
  5) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Il pre-

sentatore di ciascuna interrogazione ha facoltà d’illustrar-
la per non più di tre minuti. A ciascuna delle interrogazio-
ni presentate risponde il rappresentante del Governo per 
non più di tre minuti. Successivamente, l’interrogante o 
altro Senatore del medesimo Gruppo ha diritto di replica-
re per non più di due minuti.»;  

  6) il comma 5 è abrogato;  
   7) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:   

 «6  -bis  . Con le stesse modalità di cui ai commi pre-
cedenti, le interrogazioni a risposta immediata possono 
svolgersi in Commissione. Il Presidente del Senato, su 
domanda della Commissione, da avanzare almeno ven-
tiquattro ore prima, può disporre che la stampa o anche 
il pubblico siano ammessi a seguire lo svolgimento delle 
sedute in separati locali attraverso impianti audiovisivi.»; 

   y)    all’art. 161, dopo il comma 3 sono inseriti i 
seguenti:  

 «3  -bis  . La posizione della questione di fiducia sull’ap-
provazione di un articolo, dell’articolo unico del disegno 
di legge di conversione di un decreto-legge o sull’appro-
vazione o reiezione di emendamenti, determina la priorità 
della votazione dell’oggetto sul quale la fiducia è stata 
posta. Se il voto del Senato è favorevole e l’articolo o 
l’emendamento sono approvati, tutti i restanti emenda-
menti, ordini del giorno e proposte di stralcio si intendono 
preclusi. Allo stesso modo la posizione della questione 
di fiducia su un atto di indirizzo ne determina la priorità 
della votazione e l’eventuale approvazione preclude tutti 
gli altri. 

 3  -ter  . Il Governo sottopone alla Presidenza i testi sui 
quali intende porre la questione di fiducia, ai fini dell’esa-
me ai sensi degli articoli 8, 97 e 102  -bis  . 

 3  -quater  . Nel caso in cui la questione di fiducia sia 
posta sull’approvazione di un emendamento di iniziati-
va governativa, prima della discussione il Governo può 
precisarne il contenuto esclusivamente per ragioni di co-
pertura finanziaria o di coordinamento formale del testo. 
Fatto salvo quanto previsto dall’art. 103 del Regolamen-
to, ulteriori precisazioni possono essere formulate prima 
della votazione al fine di adeguare il testo alle condizioni 
formulate, ai sensi dell’art. 81, terzo comma, della Costi-
tuzione, dalla 5ª Commissione permanente.».   

  Art. 4.
      Disposizioni di coordinamento    

     1. All’art. 40, comma 5, le parole: «ultimo comma» 
sono sostituite dalle seguenti: «terzo comma». 

 2. Agli articoli 120, 125, 125  -bis  , 126, 126  -bis   , 127, 
128 e 129, le parole: «di approvazione dei bilanci di pre-
visione dello Stato e il disegno di legge finanziaria, il 
documento di programmazione economico-finanziaria» 
sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti: «di bi-
lancio, il documento di economia e finanza». Conseguen-
temente, i predetti articoli risultano così modificati:  

    a)   all’art. 120, comma 3, le parole: «finanziaria e su 
quelli» sono soppresse;  

    b)   all’art. 125, le parole: «di approvazione dei bi-
lanci di previsione dello Stato e il disegno di legge fi-
nanziaria, il documento di programmazione economico-
finanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «di bilancio, il 
documento di economia e finanza»;  

    c)   all’art. 125  -bis    sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

  1) al comma 1, le parole: «programmazione eco-
nomico-finanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «eco-
nomia e finanza»;  

  2) alla rubrica, le parole: «programmazione eco-
nomico-finanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «eco-
nomia e finanza»;  

   d)    all’art. 126 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «l. Il di-
segno di legge di bilancio è deferito alla 5ª Commissione 
permanente per l’esame generale, nonché alle altre Com-
missioni permanenti, ciascuna delle quali deve esaminar-
lo per le parti di sua competenza.»; 

 2) al comma 3 la parola: «finanziaria» è sostituita 
dalle seguenti: «di bilancio»; 

 3) al comma 4 la parola: «finanziaria» è sostituita 
dalle seguenti: «di bilancio»; 

 4) al comma 5 le parole: «congiunto del disegno 
di legge di approvazione dei bilanci di previsione dello 
Stato e del disegno di legge finanziaria» sono sostituite 
dalle seguenti: «del disegno di legge di bilancio»; 

 5) al comma 8 le parole: «di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato e sul disegno di legge 
finanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «di bilancio»; 

 6) al comma 9, primo periodo, le parole: «di ap-
provazione dei bilanci di previsione dello Stato e il dise-
gno di legge finanziaria sono presentati» sono sostituite 
dalle seguenti: «di bilancio è presentato» e le parole: «del 
disegno di legge finanziaria» sono soppresse e, al secon-
do periodo, le parole: «di approvazione dei bilanci di pre-
visione dello Stato e il disegno di legge finanziaria sono 
trasmessi» sono sostituite dalle seguenti: «di bilancio è 
trasmesso»; 

 7) al comma 10 la parola: «congiunto» è soppres-
sa e le parole: «di approvazione dei bilanci di previsione 
dello Stato e del disegno di legge finanziaria» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «di bilancio»; 
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 8) al comma 11 le parole: «del disegno di legge 
finanziaria» sono soppresse e le parole: «di approvazione 
dei bilanci di previsione dello Stato» sono sostituite dalle 
seguenti: «di bilancio»; 

 9) alla rubrica le parole: «di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato e del disegno di legge 
finanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «di bilancio»; 

   e)   all’art. 126  -bis  , commi 2  -bis   e 2  -ter  , le parole: 
«programmazione economico-finanziaria» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «economia e finanza»; 

   f)   all’art. 127, alla rubrica, le parole: «di approvazione 
dei bilanci di previsione dello Stato e sul disegno di legge 
finanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «di bilancio»; 

   g)    all’art. 128 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1 le parole: «al disegno di legge fi-
nanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «alla prima se-
zione del disegno di legge di bilancio»; 

 2) al comma 2 le parole: «al disegno di legge di 
approvazione dei bilanci di previsione dello Stato» sono 
sostituite dalle seguenti: «alla seconda sezione del dise-
gno di legge di bilancio»; 

 3) al comma 6 le parole da: «di approvazione» 
fino a: «come definito alla» sono sostituite dalle seguenti: 
«di bilancio che rechino disposizioni contrastanti con le 
regole di copertura o estranee all’oggetto della legge di 
bilancio in base alla»; 

 4) alla rubrica le parole: «di approvazione dei bi-
lanci di previsione dello Stato e al disegno di legge finan-
ziaria» sono sostituite dalle seguenti: «di bilancio»; 

   h)    all’art. 129 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1 le parole: «approvazione dei bilan-
ci di previsione dello Stato e sul disegno di legge finan-
ziaria si svolge un’unica» sono sostituite dalle seguenti: 
«bilancio si svolge una»; 

 2) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Quando il disegno di legge di bilancio è pre-
sentato dal Governo al Senato, l’esame degli articoli della 
seconda sezione ha la precedenza sull’esame della prima 
sezione» e, al secondo periodo, dopo le parole: «all’ap-
provazione» sono inserite le seguenti: «della prima se-
zione» e la parola: «finanziaria» è soppressa; al terzo pe-
riodo, le parole: «del disegno di legge di approvazione 
di bilanci di previsione dello Stato» sono sostituite dalle 
seguenti: «della seconda sezione» e, al quarto periodo, 
le parole: «approvazione dei bilanci di previsione dello 
Stato» sono sostituite dalla seguente: «bilancio»; 

 3) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Quan-
do il disegno di legge di bilancio è trasmesso dalla Came-
ra dei deputati, sono ammissibili, per la seconda sezione, 
solo emendamenti relativi a previsioni di bilancio non 
correlate a disposizioni della prima sezione. Si procede 
quindi all’esame ed alla votazione degli articoli della pri-
ma sezione. Sono successivamente esaminate e votate, 
con le procedure di cui al comma 2, le eventuali variazio-
ni alla seconda sezione conseguenti all’approvazione del-
la prima sezione in un testo diverso da quello trasmesso 
dalla Camera dei deputati. Si procede infine alla votazio-
ne finale del disegno di legge di bilancio così eventual-
mente modificato.»; 

 4) al comma 4, primo periodo, le parole: «appro-
vazione dei bilanci di previsione dello Stato e del dise-
gno di legge finanziaria» sono sostituite dalla seguente: 

«bilancio» e, al secondo periodo, le parole: «del disegno 
di legge finanziaria» sono sostituite dalle seguenti: «della 
prima sezione»; 

  5) al comma 6 le parole: «approvazione dei bilan-
ci di previsione dello Stato e del disegno di legge finan-
ziaria» sono sostituite dalla seguente: «bilancio»;  

  6) alla rubrica le parole: «approvazione dei bilanci 
di previsione dello Stato e del disegno di legge finanzia-
ria» sono sostituite dalla seguente: «bilancio».  

 3. L’art. 137 è abrogato. 
 4. All’art. 144  -bis   le parole: «legge comunitaria» sono 

sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti: «legge eu-
ropea e di delegazione europea». Conseguentemente, 
l’art. 144  -bis    risulta così modificato:  

    a)   al comma 1 le parole: «comunitaria e la relazione 
annuale» sono sostituite dalle seguenti: «europea, di dele-
gazione europea e le relazioni annuali»;  

    b)   al comma 2, primo periodo, le parole: «sceglien-
dolo di norma tra i Senatori appartenenti anche alla 14ª 
Commissione permanente» sono soppresse; al quarto pe-
riodo le parole: «della relazione annuale» sono sostituite 
dalle seguenti: «delle relazioni annuali» e, al quinto pe-
riodo, le parole: «del disegno» sono sostituite dalle se-
guenti: «dei disegni» e le parole: «della relazione» sono 
sostituite dalle seguenti: «delle relazioni»;  

    c)   al comma 3, primo periodo, le parole: «del dise-
gno di legge comunitaria» sono sostituite dalle seguenti: 
«dei disegni di legge europea e di delegazione europea»;  

    d)   al comma 4 la parola: «comunitaria» è sostituita 
dalle seguenti: «europea e di delegazione europea»;  

    e)   al comma 6, primo periodo, le parole: «comunita-
ria ha» sono sostituite dalle seguenti: «europea e di dele-
gazione europea può avere» e le parole: «della relazione 
annuale » sono sostituite dalle seguenti: «delle relazioni 
annuali»; al secondo periodo, le parole: «sulla relazione 
annuale» sono sostituite dalle seguenti: «sulle relazioni 
annuali» e, al terzo periodo, le parole: «del disegno di 
legge comunitaria» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
disegni di legge europea e di delegazione europea» e le 
parole: «della relazione annuale» sono sostituite dalle se-
guenti: «delle relazioni annuali»;  

    f)   al comma 7, la parola: «comunitaria» è sostituita 
dalle seguenti: «europea e di delegazione europea»;  

    g)   alla rubrica, le parole: «del disegno di legge co-
munitaria e della relazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«dei disegni di legge europea, di delegazione europea e 
delle relazioni».  

 5. All’art. 144  -ter   le parole: «delle Comunità euro-
pee» sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti: 
«dell’Unione europea».   

  Art. 5.

      Disposizioni finali    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle pre-
senti modificazioni al Regolamento, cessa ogni effetto 
prodotto dai pareri interpretativi della Giunta per il Rego-
lamento e dalle circolari riferiti agli articoli oggetto della 
presente riforma.   
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  Art. 6.
      Entrata in vigore    

     1. Le modificazioni al Regolamento di cui ai presen-
ti articoli sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana ed entrano in vigore a decorrere dalla 
XVIII legislatura. 

 Roma, 20 dicembre 2017 

 Il Presidente: GRASSO   
  

  LAVORI PREPARATORI

      (Documento II, n. 38)  

 Presentato dalla Giunta per il Regolamento il 14 novembre 2017, 
a seguito della discussione svoltasi presso la stessa Giunta l’11 luglio, 
l’11 ottobre e il 14 novembre 2017. 

 Emendamenti al testo esaminati dalla Giunta per il Regolamento 
nelle sedute del 19 e 20 dicembre 2017. 

 Esaminato dall’Assemblea nelle sedute del 19 e 20 dicembre 2017. 
 Approvato, con distinte deliberazioni, nella seduta del 20 dicembre 

2017.   
  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto al solo scopo di 

facilitare la lettura delle disposizioni modificate, delle quali restano in-
variati il valore e l’efficacia. 

   Nota agli articoli 1, 2, 3 e 4:   
  — Il testo dell’art. 5 del Regolamento del Senato, così come modi-

ficato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  
 «Art. 5    (Elezione degli altri componenti della Presidenza)   . — 

1. Eletto il Presidente, nella seduta successiva si procede alla elezione di 
quattro Vice Presidenti, di tre Questori e di otto Segretari. 

 2. Per le votazioni di cui al comma 1, ciascun Senatore scrive sulla 
propria scheda due nomi per i Vice Presidenti, due per i Questori, quat-
tro per i Segretari. Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero 
di voti. 

 2  -bis  . Al fine di assicurare una più adeguata rappresentatività del 
Consiglio di Presidenza, i Gruppi parlamentari che non siano in esso 
rappresentati possono richiedere che si proceda all’elezione di altri Se-
gretari. Su tali richieste delibera il Consiglio di Presidenza. Il numero 
degli ulteriori Segretari non può essere in ogni caso superiore a due. 

 2  -ter  . Il Presidente stabilisce la data della votazione per l’elezione 
di cui al comma 2  -bis  . Nella votazione ciascun Senatore può scrivere 
sulla scheda un solo nome. Sono eletti coloro che, essendo iscritti ai 
Gruppi la cui richiesta sia stata accolta dal Consiglio di Presidenza, ot-
tengono il maggior numero dei voti, limitatamente ad uno per Gruppo. 

 2  -quater  . (Abrogato). 
 3. Nelle elezioni suppletive, quando si debbano coprire uno o due 

posti, ciascun Senatore scrive sulla propria scheda un nome; quando si 
debbano coprire più di due posti scrive un numero di nomi pari alla metà 
dei posti stessi, con arrotondamento per eccesso delle frazioni di unità. 
Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero di voti. 

 4. A parità di voti è eletto il più anziano di età.». 
  — Il testo dell’art. 12 del Regolamento del Senato, così come mo-

dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  
 «Art. 12    (Attribuzioni del Consiglio di Presidenza - Proroga dei 

poteri)   . — 1. Il Consiglio di Presidenza, presieduto dal Presidente del 
Senato, delibera il progetto di bilancio del Senato, le variazioni degli 

stanziamenti dei capitoli ed il conto consuntivo; approva il Regolamen-
to della biblioteca e il Regolamento dell’archivio storico del Senato; 
delibera le sanzioni, nei casi previsti dai commi 3 e 4 dell’art. 67, nei 
confronti dei Senatori; nomina, su proposta del Presidente, il Segretario 
generale del Senato; approva i Regolamenti interni dell’Amministra-
zione del Senato e adotta i provvedimenti relativi al personale stesso 
nei casi ivi previsti; esamina tutte le altre questioni che ad esso siano 
deferite dal Presidente. 

 2. Alle riunioni del Consiglio di Presidenza, tenute ai sensi dei 
commi 3 e 4 dell’art. 67, partecipano i Presidenti dei Gruppi parlamen-
tari che non abbiano propri componenti in seno al Consiglio stesso. 

 2  -bis  . Il Consiglio di Presidenza adotta il Codice di condotta dei 
Senatori, che stabilisce princìpi e norme di condotta ai quali i Senatori 
devono attenersi nell’esercizio del mandato parlamentare. 

 3. Il Consiglio di Presidenza rimane in carica, quando viene rinno-
vato il Senato, fino alla prima riunione della nuova Assemblea.». 

  — Il testo dell’art. 13 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 13    (Cessazione dalle cariche del Consiglio di Presidenza)   . 
— 1. I Senatori chiamati a far parte del Governo cessano dalle cariche 
del Consiglio di Presidenza. 

 1  -bis  . I Vice Presidenti e i Segretari che entrano a far parte di 
un Gruppo parlamentare diverso da quello al quale appartenevano al 
momento dell’elezione decadono dall’incarico. Tale disposizione non 
si applica quando la cessazione sia stata deliberata dal Gruppo di pro-
venienza, ovvero in caso di scioglimento o fusione con altri Gruppi 
parlamentari.». 

  — Il testo dell’art. 14 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 14    (Composizione dei Gruppi parlamentari)   . — 1. Tutti i 
Senatori debbono appartenere ad un Gruppo parlamentare. I Senatori di 
diritto e a vita e i Senatori a vita, nella autonomia della loro legittima-
zione, possono non entrare a far parte di alcun Gruppo. 

 2. Entro tre giorni dalla prima seduta, ogni Senatore è tenuto ad 
indicare alla Presidenza del Senato il Gruppo del quale intende far parte. 

 3. I Senatori che entrano a far parte del Senato nel corso della legi-
slatura devono indicare alla Presidenza del Senato, entro tre giorni dalla 
proclamazione o dalla nomina, a quale Gruppo parlamentare intendono 
aderire. 

 4. Ciascun Gruppo dev’essere composto da almeno dieci Senatori 
e deve rappresentare un partito o movimento politico, anche risultante 
dall’aggregazione di più partiti o movimenti politici, che abbia presen-
tato alle elezioni del Senato propri candidati con lo stesso contrassegno, 
conseguendo l’elezione di Senatori. Ove più partiti o movimenti politici 
abbiano presentato alle elezioni congiuntamente liste di candidati con il 
medesimo contrassegno, con riferimento a tali liste, può essere costitu-
ito un solo Gruppo, che rappresenta complessivamente tutti i medesimi 
partiti o movimenti politici. È ammessa la costituzione di Gruppi auto-
nomi, composti da almeno dieci Senatori, purché corrispondenti a sin-
goli partiti o movimenti politici che si siano presentati alle elezioni uniti 
o collegati. I Senatori che non abbiano dichiarato di voler appartenere 
ad un Gruppo formano il Gruppo misto. 

 5. I Senatori appartenenti alle minoranze linguistiche riconosciu-
te dalla legge, eletti nelle Regioni di insediamento di tali minoranze, 
e i Senatori eletti nelle Regioni di cui all’art. 116, primo comma, della 
Costituzione, il cui statuto preveda la tutela di minoranze linguistiche 
possono costituire un Gruppo composto da almeno cinque iscritti. 

 6. Quando i componenti di un Gruppo regolarmente costituito si 
riducano nel corso della legislatura ad un numero inferiore a dieci, il 
Gruppo è dichiarato sciolto e i Senatori che ne facevano parte, qualora 
entro tre giorni dalla dichiarazione di scioglimento non aderiscano ad 
altri Gruppi, vengono iscritti al Gruppo misto, salvo quanto previsto dal 
comma precedente.». 

  — Il testo dell’art. 15 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 15    (Convocazione e costituzione dei Gruppi. Approvazione 
del regolamento)   . — 1. Entro sette giorni dalla prima seduta, il Presi-
dente del Senato indice, per ogni Gruppo da costituire, la convocazione 
dei Senatori che hanno dichiarato di volerne far parte e la convocazione 
dei Senatori da iscrivere nel Gruppo misto. 

 2. Ciascun Gruppo si costituisce comunicando alla Presidenza del 
Senato la propria denominazione ed ogni successiva variazione, nonché 
l’elenco dei propri componenti, sottoscritto dal Presidente del Gruppo 
stesso, nominato nella seduta convocata ai sensi dei primo comma. 
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 Ogni Gruppo nomina inoltre uno o più Vice presidenti ed uno o più 
Segretari. Di dette nomine e di ogni relativo mutamento così come delle 
variazioni nella composizione del Gruppo parlamentare, viene data co-
municazione alla Presidenza del Senato. 

 3. Salvo il caso previsto all’art. 14, commi 4, penultimo periodo, e 
5, nuovi Gruppi parlamentari possono costituirsi nel corso della legisla-
tura solo se risultanti dall’unione di Gruppi già costituiti. 

 3  -bis  . Entro trenta giorni dalla propria costituzione, l’Assemblea di 
ciascun Gruppo approva un regolamento, che è trasmesso alla Presiden-
za del Senato nei successivi cinque giorni. Il regolamento è pubblicato 
nel sito internet del Senato. 

 3  -ter  . Il regolamento indica in ogni caso nell’Assemblea del Grup-
po l’organo competente ad approvare il rendiconto; individua gli organi 
responsabili della gestione amministrativa e della contabilità del Grup-
po; disciplina altresì le modalità e i criteri secondo i quali l’organo re-
sponsabile della gestione amministrativa destina i contributi alle finalità 
di cui al comma 2 dell’art. 16. 

 3  -quater  . Il Consiglio di Presidenza individua le forme di pubbli-
cità dei documenti relativi all’organizzazione interna dei Gruppi, ferme 
restando in ogni caso la pubblicazione e la libera consultazione on line, 
nel sito internet del Gruppo, delle informazioni circa l’inquadramento, 
la qualifica e le mansioni specificamente assegnate e la sede ordinaria di 
lavoro, relative a ciascun posto di lavoro alle dipendenze del Gruppo.». 

 — Il testo dell’art. 16  -bis    del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 16  -bis      (Gestione contabile e finanziaria dei Gruppi parla-
mentari)   . — 1. Ciascun Gruppo approva un rendiconto di esercizio an-
nuale, entro i termini e secondo le modalità stabiliti dal Consiglio di Pre-
sidenza mediante un apposito regolamento di contabilità che disciplina 
le procedure di contabilizzazione di entrate e spese, con riferimento ai 
contributi trasferiti dal Senato al Gruppo e destinati alle finalità di cui al 
comma 2 dell’art. 16. 

 2. Allo scopo di garantire la trasparenza e la correttezza nella ge-
stione contabile e finanziaria, i Gruppi si avvalgono di una società di 
revisione legale, selezionata dal Consiglio di Presidenza con procedura 
ad evidenza pubblica, la quale verifica nel corso dell’esercizio la rego-
lare tenuta della contabilità e la corretta rilevazione dei fatti di gestione 
nelle scritture contabili ed esprime un giudizio sul rendiconto di cui al 
comma 1. 

 3. Il rendiconto è trasmesso al Presidente del Senato, corredato di 
una dichiarazione del Presidente del Gruppo che ne attesta l’avvenuta 
approvazione da parte dell’Assemblea del Gruppo e del giudizio della 
società di revisione di cui al comma 2. 

 4. Ciascun Gruppo è tenuto a pubblicare on line, nel proprio sito 
internet liberamente accessibile, ogni mandato di pagamento, assegno o 
bonifico bancario, con indicazione della relativa causale, secondo mo-
dalità stabilite con delibera del Consiglio di Presidenza. 

 5. Il controllo di conformità del rendiconto presentato da ciascun 
Gruppo alle prescrizioni del Regolamento è effettuato a cura dei Senato-
ri Questori, secondo criteri e forme stabiliti dal Consiglio di Presidenza. 
Successivamente, i rendiconti sono pubblicati sia nel rispettivo sito in-
ternet di ciascun Gruppo sia in allegato al conto consuntivo delle entrate 
e delle spese del Senato di cui all’art. 165. 

 6. L’erogazione dei contributi ai Gruppi a carico del bilancio del 
Senato è autorizzata dai Senatori Questori, subordinatamente all’esito 
positivo del controllo di conformità di cui al comma 5. 

 7. I Senatori Questori riferiscono al Consiglio di Presidenza sulle 
risultanze dell’attività svolta ai sensi dei commi 5 e 6. 

 8. Qualora un Gruppo non trasmetta il rendiconto entro il termine 
individuato ai sensi del comma 1, decade dal diritto all’erogazione, per 
l’anno in corso, dei contributi di cui all’art. 16. Ove i Senatori Questori 
riscontrino che il rendiconto o la documentazione trasmessa a corredo 
dello stesso non sia conforme alle prescrizioni del Regolamento, entro 
dieci giorni dal ricevimento del rendiconto invitano il Presidente del 
Gruppo a provvedere alla relativa regolarizzazione, fissando un termine 
di adempimento. Nel caso in cui il Gruppo non provveda alla regolariz-
zazione entro il termine fissato, esso decade dal diritto all’erogazione, 
per l’anno in corso, dei contributi di cui all’art. 16. Le decadenze previ-
ste nel presente comma sono accertate con deliberazione del Consiglio 
di Presidenza, su proposta dei Senatori Questori, e comportano altresì 
l’obbligo di restituire, secondo modalità stabilite dallo stesso Consiglio 
di Presidenza, le somme a carico del bilancio del Senato ricevute e non 
rendicontate. 

 9. Con il regolamento di contabilità di cui al comma 1, il Consi-
glio di Presidenza approva altresì la disciplina del rendiconto da pre-
sentare al termine della legislatura, nonché in caso di scioglimento di 
un Gruppo. 

 10. Nel caso in cui un Gruppo parlamentare non sia più costituito 
nella legislatura successiva gli eventuali avanzi di gestione sono restitu-
iti al bilancio del Senato, salvo l’accantonamento per far fronte ad even-
tuali spese e contenziosi. Si considera ricostituito, in ogni caso, anche 
il Gruppo parlamentare che, nella legislatura successiva, assuma una 
denominazione parzialmente diversa da quella assunta nella precedente 
legislatura, previa intesa tra i rispettivi Presidenti dei Gruppi interessati. 
Ove il Gruppo ricostituito intenda subentrare nel patrimonio del Gruppo 
della precedente legislatura, è tenuto, a cura del suo Presidente e del suo 
tesoriere, ad istituire un idoneo accantonamento a copertura di eventuali 
oneri a carico del Gruppo della precedente legislatura.». 

  — Il testo dell’art. 18 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 18    (Giunta per il Regolamento)   . — 1. La Giunta per il Rego-
lamento è composta. di dieci Senatori, in modo che sia rispecchiata, per 
quanto possibile, la proporzione esistente in Assemblea tra tutti i Gruppi 
parlamentari, ed è presieduta dallo stesso Presidente del Senato. 

 2. Il Presidente, apprezzate le circostanze e udito il parere della 
Giunta, può integrare con non più di due membri la composizione della 
Giunta stessa al fine di assicurarne una più adeguata rappresentatività. 

 3. Spetta alla Giunta l’iniziativa o l’esame di ogni proposta di mo-
dificazione del Regolamento e il parere su questioni di interpretazione 
del Regolamento ad essa sottoposte dal Presidente del Senato. 

 3  -bis  . Quando uno o più Presidenti di Gruppo la cui consistenza 
numerica sia pari ad almeno un terzo dei componenti del Senato sol-
levino una questione di interpretazione del Regolamento, il Presidente 
sottopone la questione alla Giunta.». 

  — Il testo dell’art. 19 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 19    (Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari)   . — 
1. La Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari è composta di 
ventitrè Senatori ed è presieduta da un Senatore che la Giunta elegge fra 
i propri membri appartenenti ai Gruppi di opposizione. 

 2. I Senatori nominati dal Presidente del Senato a comporre la 
Giunta non possono rifiutare la nomina, né dare le dimissioni. Il Pre-
sidente del Senato può sostituire un componente della Giunta che non 
possa per gravissimi motivi partecipare, per un periodo prolungato, alle 
sedute della Giunta stessa. 

 3. Qualora la Giunta, sebbene ripetutamente convocata dal suo 
Presidente, non si riunisca per oltre un mese, il Presidente del Senato 
provvede a rinnovarne i componenti. 

 4. La Giunta procede alla verifica, secondo le norme dell’apposito 
Regolamento, dei titoli di ammissione dei Senatori e delle cause so-
praggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità; riferisce, se richiesta, al 
Senato sulle eventuali irregolarità delle operazioni elettorali che abbia 
riscontrato nel corso della verifica. 

 5. Spetta inoltre alla Giunta l’esame delle domande di autorizzazio-
ne a procedere presentate ai sensi dell’art. 68 della Costituzione nonché 
di riferire al Senato sugli atti trasmessi dall’autorità giudiziaria per l’au-
torizzazione a procedere per i reati di cui all’art. 96 della Costituzione 
e sulle domande di autorizzazione presentate ai sensi dell’art. 10, com-
ma 1, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1. 

 6. Il Regolamento per la verifica dei poteri previsto dal comma 4 è 
proposto dalla Giunta per il Regolamento, sentita la Giunta delle elezio-
ni e delle immunità parlamentari, ed è adottato dal Senato a maggioran-
za assoluta dei suoi componenti.». 

  — Il testo dell’art. 21 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 21    (Formazione e rinnovo delle Commissioni permanenti: 
designazione da parte dei Gruppi)   . — 1. Ciascun Gruppo, entro cinque 
giorni dalla propria costituzione, procede, dandone comunicazione alla 
Presidenza del Senato, alla designazione dei propri rappresentanti nelle 
singole Commissioni permanenti di cui all’art. 22, in ragione di uno 
ogni quattordici iscritti. 

 2. I Gruppi composti da un numero di Senatori inferiore a quello 
delle Commissioni sono autorizzati a designare uno stesso Senatore in 
tre Commissioni in modo da essere rappresentati nel maggior numero 
possibile di Commissioni. 
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 3. I Senatori che non risultino assegnati dopo la ripartizione pre-
vista nel primo comma sono distribuiti nelle Commissioni permanen-
ti, sulla base delle proposte dei Gruppi di appartenenza, dal Presidente 
del Senato, in modo che in ciascuna Commissione sia rispecchiata, per 
quanto possibile, la proporzione esistente in Assemblea tra tutti i Gruppi 
parlamentari e il rapporto tra maggioranza e opposizione. 

 4. Il Senatore chiamato a far parte del Governo è, per la durata della 
carica, sostituito dal suo Gruppo nella Commissione con altro Senato-
re, il quale continua ad appartenere anche alla Commissione di prove-
nienza. Il Senatore che rappresenta il Governo in una Commissione può 
sostituire uno dei Senatori del Gruppo di appartenenza, incluso quello 
designato dal Gruppo stesso ai sensi del periodo precedente. 

 4  -bis  . (Abrogato). 
 5. Tranne i casi previsti nei commi 2 e 4, nessun Senatore può 

essere assegnato a più di una Commissione permanente. 
 6. Il Presidente comunica al Senato la composizione delle Com-

missioni permanenti. 
 7. Le Commissioni permanenti vengono rinnovate dopo il pri-

mo biennio della legislatura ed i loro componenti possono essere 
confermati.». 

  — Il testo dell’art. 22 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 22    (Commissioni permanenti - Competenze)    . — 1. Le Com-
missioni permanenti hanno competenza sulle materie per ciascuna 
indicate:  

  1ª - Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consi-
glio e dell’Interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica 
amministrazione;  

  2ª - Giustizia;  
  3ª - Affari esteri, emigrazione;  
  4ª - Difesa;  
  5ª - Programmazione economica, bilancio;  
  6ª - Finanze e tesoro;  
  7ª - Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spet-

tacolo e sport;  
  8ª - Lavori pubblici, comunicazioni;  
  9ª - Agricoltura e produzione agroalimentare;  
  10ª - Industria, commercio, turismo;  
  11ª - Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale;  
  12ª - Igiene e sanità;  
  13ª - Territorio, ambiente, beni ambientali;  
  14ª - Politiche dell’Unione europea.».  

  — Il testo dell’art. 23 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 23    (Commissione Politiche dell’Unione europea)   . — 1. La 
Commissione Politiche dell’Unione europea ha competenza generale 
sugli aspetti ordinamentali dell’attività e dei provvedimenti dell’Unione 
europea e delle sue istituzioni e dell’attuazione degli accordi europei. 
La Commissione ha inoltre competenza sulle materie connesse al ri-
spetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea. La 
Commissione cura altresì, per quanto di sua competenza, i rapporti con 
il Parlamento europeo e con la Conferenza degli organismi specializzati 
negli affari europei dei Parlamenti nazionali degli Stati dell’Unione. 

 2. La Commissione ha competenza referente sui disegni di legge 
europea e di delegazione europea, nonché sugli altri disegni di legge, 
aventi contenuto analogo, recanti disposizioni urgenti per l’attuazione di 
obblighi derivanti dall’appartenenza all’Unione europea e per l’esecu-
zione di sentenze della Corte di Giustizia dell’Unione europea. 

 3. Spetta alla Commissione esprimere il parere — o, nei casi di 
cui al comma 3 dell’art. 144, formulare osservazioni e proposte — sui 
disegni di legge e sugli schemi di atti normativi del Governo concer-
nenti l’applicazione dei trattati dell’Unione europea, e successive mo-
dificazioni, o relativi all’attuazione di norme dell’Unione europea ed 
in generale su tutti i disegni di legge che possano comportare problemi 
rilevanti di compatibilità con la normativa dell’Unione europea, nonché 
esaminare gli affari e le relazioni di cui all’art. 142. In particolare, la 
Commissione esprime il parere ovvero formula osservazioni e proposte 
sui predetti atti in merito ai rapporti delle Regioni con l’Unione europea, 
di cui all’art. 117, terzo comma, della Costituzione, alla partecipazione 
delle Regioni e delle Province autonome alla formazione ed all’attua-
zione degli atti normativi comunitari, di cui all’art. 117, quinto comma, 

della Costituzione, alla disciplina dei casi e delle forme in cui le Re-
gioni possono concludere accordi con Stati o intese con enti territoriali 
interni ad altri Stati membri dell’Unione europea, ai sensi dell’art. 117, 
nono comma, della Costituzione, nonché al rispetto del principio di sus-
sidiarietà nei rapporti tra l’Unione europea e lo Stato e le Regioni, di 
cui all’art. 120, secondo comma, della Costituzione. La Commissione 
esercita inoltre le competenze che ad essa sono specificamente attribuite 
dalle disposizioni del presente Regolamento.». 

  — Il testo dell’art. 27 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 27    (Elezione dell’Ufficio di Presidenza delle Commissioni)   . 
— 1. Le Commissioni, nella loro prima seduta, procedono all’elezione 
del Presidente, di due Vice Presidenti e di due Segretari. 

 2. Per la elezione del Presidente si applicano le disposizioni 
dell’art. 4. 

 3. Per la elezione, rispettivamente, dei due Vice Presidenti e dei 
due Segretari ciascun componente della Commissione scrive sulla pro-
pria scheda un solo nome e sono eletti coloro che ottengono il maggior 
numero di voti. A parità di voti è eletto il più anziano di età. Le stesse 
disposizioni si applicano per le elezioni suppletive. 

 3  -bis  . I componenti dell’Ufficio di Presidenza che entrano a far 
parte di un Gruppo diverso da quello al quale appartenevano al momen-
to dell’elezione decadono dall’incarico. Tale disposizione non si applica 
quando la cessazione sia stata deliberata dal Gruppo di provenienza, ov-
vero in caso di scioglimento o fusione con altri Gruppi parlamentari.». 

  — Il testo dell’art. 28 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 28    (Riunione delle Commissioni nelle diverse sedi)   . — Le 
Commissioni si riuniscono in sede deliberante per l’esame e la delibe-
razione di disegni di legge; in sede redigente per l’esame dei disegni di 
legge da sottoporre all’Assemblea per la sola votazione degli articoli 
e la votazione finale; in sede referente per l’esame di disegni di legge 
o affari sui quali devono riferire all’Assemblea; in sede consultiva per 
esprimere pareri su disegni di legge o affari assegnati ad altre Com-
missioni. Esse si riuniscono inoltre per l’esame o la deliberazione di 
affari per i quali non devono riferire all’Assemblea, per lo svolgimento 
di interrogazioni, per ascoltare o discutere informative o comunicazioni 
del Governo, per acquisire elementi informativi e per compiere indagini 
conoscitive.». 

  — Il testo dell’art. 33 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 33    (Pubblicità dei lavori delle Commissioni)   . — 1. Di ogni 
seduta di Commissione si redige e si pubblica un riassunto dei lavori, 
nonché, nei casi di sedute in sede deliberante e redigente e nelle altre 
ipotesi previste dal Regolamento, il resoconto stenografico. 

 2. Nel riassunto e nel resoconto non si fa menzione delle discussio-
ni e delle deliberazioni relative agli argomenti di cui all’ultimo comma 
dell’art. 31. 

 3. (Abrogato). 
 4. Il Presidente del Senato, su domanda della Commissione, 

può disporre che la stampa o anche il pubblico siano ammessi a se-
guire lo svolgimento delle sedute in separati locali attraverso impianti 
audiovisivi. 

 5. Nei casi di sedute in sede deliberante e redigente, la pubblicità 
dei lavori è assicurata anche attraverso impianti audiovisivi collocati in 
separati locali, a disposizione del pubblico e della stampa.». 

  — Il testo dell’art. 34 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 34    (Assegnazione dei disegni di legge e degli affari alle 
Commissioni - Commissioni riunite - Conflitti di competenza)   . — 1. Il 
Presidente del Senato assegna alle Commissioni permanenti competenti 
per materia o a Commissioni speciali i disegni di legge e in generale gli 
affari sui quali le Commissioni sono chiamate a pronunciarsi ai sensi 
del presente Regolamento, e ne dà comunicazione al Senato. Può inoltre 
inviare alle Commissioni relazioni, documenti e atti pervenuti al Senato 
riguardanti le materie di loro competenza. 

 1  -bis  . I disegni di legge sono di regola assegnati in sede deliberante 
ai sensi dell’art. 35 o in sede redigente ai sensi dell’art. 36. 

 2. Un disegno di legge o affare può essere assegnato a più Commis-
sioni per l’esame o la deliberazione in comune. Le Commissioni riunite 
sono di regola presiedute dal più anziano di età fra i Presidenti delle 
Commissioni stesse. 
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 3. Il Presidente del Senato assegna alla 14ª Commissione permanen-
te e alle altre Commissioni competenti per materia, secondo le rispettive 
competenze, gli atti previsti dagli articoli 23, 125  -bis  , 142, 143 e 144. 

 4. Se la Commissione reputi che un argomento ad essa assegnato 
non sia di sua competenza, ne riferisce al Presidente del Senato per le 
decisioni da adottare. 

 5. Nel caso in cui più Commissioni si ritengano competenti, il 
Presidente del Senato decide, uditi i Presidenti delle Commissioni 
interessate.». 

  — Il testo dell’art. 35 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 35    (Assegnazione alle Commissioni in sede deliberante)   . — 
1. Fatta eccezione per i disegni di legge in materia costituzionale ed 
elettorale, per quelli di delegazione legislativa, di conversione di decre-
ti-legge, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali, di appro-
vazione di bilanci e consuntivi, nonché per quelli di cui all’art. 126  -bis   
e per i disegni di legge rinviati alle Camere ai sensi dell’art. 74 della 
Costituzione, per i quali sono sempre obbligatorie la discussione e la 
votazione da parte dell’Assemblea, il Presidente può assegnare, dando-
ne comunicazione al Senato, singoli disegni di legge alla deliberazione 
delle stesse Commissioni permanenti che sarebbero competenti a riferi-
re all’Assemblea, o di Commissioni speciali. 

 2. Fino al momento della votazione finale, tuttavia, il disegno di 
legge è rimesso all’Assemblea se il Governo o un decimo dei compo-
nenti del Senato o un quinto dei componenti della Commissione richie-
dano al Presidente del Senato, o, a discussione già iniziata, al Presidente 
della Commissione, che il disegno di legge stesso sia discusso e votato 
dall’Assemblea oppure che sia sottoposto alla sua approvazione finale 
con sole dichiarazioni di voto, con le modalità e nei limiti di cui al com-
ma 2 dell’art. 109. Il disegno di legge è rimesso all’Assemblea anche 
nell’ipotesi prevista dai commi 5 e 6 dell’art. 40. In caso di riassegna-
zione del disegno di legge in sede referente la Conferenza dei Presidenti 
dei Gruppi parlamentari fissa il termine per la conclusione dell’esame 
in Commissione.». 

  — Il testo dell’art. 36 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 36    (Assegnazione alle Commissioni in sede redigente)   . — 
1. Salve le eccezioni previste dal primo comma dell’art. 35, il Presiden-
te può, dandone comunicazione al Senato, assegnare in sede redigente 
alle Commissioni permanenti o a Commissioni speciali disegni di legge, 
riservata all’Assemblea la sola votazione degli articoli e la votazione 
finale con sole dichiarazioni di voto, con le modalità e nei limiti di cui 
al comma 2 dell’art. 109. 

 2. Entro otto giorni dalla comunicazione al Senato dell’avvenuta 
assegnazione, otto Senatori possono chiedere che l’esame in Commis-
sione sia preceduto da una discussione in Assemblea per fissare, con 
apposito ordine del giorno, i criteri informatori a cui la Commissione 
dovrà attenersi nella formulazione del testo. Sulla richiesta l’Assem-
blea delibera per alzata di mano, senza discussione. Se la richiesta è 
accolta, il disegno di legge viene inserito nel programma dei lavori per 
essere iscritto all’ordine del giorno dell’Assemblea per la discussione 
anzidetta. 

 3. Fino al momento della votazione finale da parte dell’Assemblea, 
il disegno di legge è sottoposto alla procedura normale di esame e di 
approvazione qualora ne facciano richiesta il Governo o un decimo dei 
componenti del Senato, o un quinto dei componenti della Commissione, 
o quando si verifichi l’ipotesi prevista dai commi 5 e 6 dell’art. 40. In 
caso di riassegnazione del disegno di legge in sede referente la Con-
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari fissa il termine per la 
conclusione dell’esame in Commissione.». 

  — Il testo dell’art. 40 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 40    (Pareri obbligatori)   . — 1. Sono assegnati alla 14ª Com-
missione permanente, per il parere, i disegni di legge di cui all’art. 23, 
comma 3, deferiti ad altre Commissioni, nonché i disegni di legge che 
disciplinano le procedure di adeguamento dell’ordinamento interno alla 
normativa dell’Unione europea. 

 2. Sono assegnati alla 1ª Commissione permanente, per il parere, 
i disegni di legge deferiti ad altre Commissioni che presentino aspetti 
rilevanti in materia costituzionale o che attengano alla organizzazione 
della pubblica amministrazione. 

 3. Sono assegnati per il parere alla 5ª Commissione permanente i 
disegni di legge deferiti ad altre Commissioni che comportino nuove o 
maggiori spese o diminuzione di entrate o che contengano disposizioni 

rilevanti ai fini delle direttive e delle previsioni del programma di svi-
luppo economico. 

 4. Sono assegnati alla 2ª Commissione permanente, per il parere, i 
disegni di legge deferiti ad altre Commissioni che contengano disposi-
zioni recanti sanzioni penali o amministrative. 

 5. Quando la 5ª Commissione permanente esprime parere scritto 
contrario all’approvazione di un disegno di legge che impani nuove o 
maggiori spese o diminuzione di entrate e che sia stato assegnato in sede 
deliberante o redigente ad altra Commissione, motivando la sua oppo-
sizione con la insufficienza delle corrispettive quantificazioni o della 
copertura finanziaria, secondo le prescrizioni dell’art. 81, terzo comma, 
della Costituzione e delle vigenti disposizioni legislative, il disegno di 
legge è rimesso all’Assemblea qualora la Commissione competente per 
materia non si uniformi al suddetto parere. 

 6. Gli stessi effetti produce il parere scritto contrario espresso dalla 
Commissione permanente nelle ipotesi di cui al comma 2 del presente 
articolo, nonché il parere contrario della 14ª Commissione permanente 
nelle ipotesi di cui al comma 1, qualora la Commissione competente per 
materia non si uniformi al suddetto parere. 

 7. Fatte salve le disposizioni contenute nel comma 10, i pareri di 
cui al presente articolo sono espressi nei termini e con le modalità stabi-
liti nell’art. 39 e sono stampati in allegato alla relazione che la Commis-
sione competente presenta all’Assemblea. La relazione deve motivare 
l’eventuale mancato recepimento dei suddetti pareri. 

 8. La verifica della idoneità della copertura finanziaria, ai fini 
dell’espressione del parere di cui al comma 5, deve riferirsi alla quan-
tificazione degli oneri recati da ciascuna disposizione e agli oneri rica-
denti su ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale in vigore. 

 9. I disegni di legge che contengano disposizioni nelle materie indi-
cate dall’art. 117 della Costituzione e in quelle previste dagli statuti spe-
ciali delle Regioni adottati con leggi costituzionali, o che riguardino l’atti-
vità legislativa o amministrativa delle Regioni, sono trasmessi anche alla 
Commissione parlamentare per le questioni regionali. Ove quest’ultima, 
nei termini di cui all’art. 39, esprima il proprio parere, questo è allegato 
alla relazione che la Commissione competente presenta all’Assemblea. 

 10. Ai fini della espressione del parere da parte delle Commissioni 
permanenti 5ª e 14ª, tutti i termini stabiliti nell’art. 39 decorrono dalla 
data in cui il parere viene richiesto dalla Commissione competente per 
materia. 

 11. Ove siano trasmessi per il parere alla 5ª Commissione per-
manente disegni di legge ed emendamenti che prevedano l’utilizzo di 
stanziamenti di bilancio, ivi inclusi gli accantonamenti iscritti nei fondi 
speciali, per finalità difformi da quelle stabilite nella legge di bilancio, 
è facoltà della medesima 5ª Commissione permanente chiedere, alle 
Commissioni competenti nella materia di cui allo stanziamento di bi-
lancio o all’accantonamento, un parere in ordine al richiamato utilizzo 
difforme. 

 12. Le Commissioni competenti per materia sono tenute ad inviare 
alla 5ª Commissione permanente, in ordine ai disegni di legge ed agli 
emendamenti sui quali è richiesto il parere di questa, tutti gli elementi 
da esse acquisiti, utili alla verifica della quantificazione degli oneri, ivi 
inclusa la relazione tecnica di cui al successivo art. 76  -bis  , comma 3, 
ove richiesta.». 

  — Il testo dell’art. 42 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 42    (Procedura delle Commissioni in sede redigente - Vota-
zione finale del disegno di legge in Assemblea)   . — 1. Per la discussione 
degli articoli nelle Commissioni in sede redigente si applicano le norme 
dell’art. 41. 

 2. Nell’ipotesi prevista dal comma 2 dell’art. 36, la Commis-
sione discute i singoli articoli sulla base dei criteri informatori fissati 
dall’Assemblea. Sull’ammissibilità di ordini del giorno o emendamenti 
che appaiano contrastanti con i detti criteri decide il Presidente della 
Commissione. 

 3. Le questioni pregiudiziali e sospensive non sono proponibili 
nell’ipotesi di cui al comma precedente; nelle altre ipotesi si applicano 
le disposizioni del comma 3 dell’art. 43. 

 4. Dopo l’esame dei singoli articoli la Commissione nomina un 
relatore incaricato di redigere la relazione scritta. 

 5. In Assemblea hanno facoltà di parlare soltanto il relatore e il 
rappresentante del Governo. Il disegno di legge viene quindi posto ai 
voti per la sola votazione degli articoli e l’approvazione finale. Sono 
ammesse le dichiarazioni di voto con le modalità e nei limiti di cui al 
comma 2 dell’art. 109.». 
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  — Il testo dell’art. 43 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 43    (Procedura delle Commissioni in sede referente)   . — 
1. Nell’esame dei disegni di legge assegnati in sede referente alle Com-
missioni, dopo la eventuale esposizione preliminare di cui al comma 2 
dell’art. 41, si svolge una discussione generale di carattere sommario. 

 2. Alla discussione dei singoli articoli si procede quando siano stati 
presentati emendamenti. In tal caso la Commissione può nominare un 
Comitato, composto in modo da garantire la partecipazione della mi-
noranza, al quale affidare la redazione definitiva del testo del disegno 
di legge. 

 3. In Commissione non possono essere decise questioni pregiu-
diziali o sospensive. Ove siano avanzate e la Commissione sia ad esse 
favorevole, sono sottoposte, con relazione, all’Assemblea. È ammesso 
il semplice rinvio della discussione, purché non superi il termine entro il 
quale la Commissione deve riferire al Senato. 

 3  -bis  . In ogni Commissione permanente i Senatori appartenenti 
alla 14ª Commissione hanno il compito di riferire, anche oralmente, per 
gli aspetti di cui all’art. 40, comma 1, dopo la conclusione del relativo 
esame presso tale Commissione. 

 4. Al termine della discussione la Commissione nomina un relatore 
incaricato di riferire all’Assemblea. La relazione deve essere presentata 
nel termine massimo di dieci giorni dalla data dell’incarico. 

 5. Per sostenere la discussione dinanzi all’Assemblea la Commis-
sione può nominare una Sottocommissione di non più di sette compo-
nenti scelti in modo da garantire la partecipazione della minoranza. 

 6. È sempre ammessa la presentazione di relazioni di minoranza. 
 7. Sia il relatore incaricato dalla Commissione di riferire all’As-

semblea che quello di minoranza possono integrare oralmente la propria 
relazione.». 

  — Il testo dell’art. 46 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 46    (Informazioni e chiarimenti richiesti dalle Commissioni 
al Governo - Comunicazioni dei rappresentanti del Governo)   . — 1. Le 
Commissioni hanno facoltà di chiedere ai rappresentanti del Governo 
informazioni o chiarimenti su questioni, anche politiche, in rapporto alle 
materie di loro competenza. Le informative del Governo, ad eccezio-
ne di quelle previste dall’art. 105, comma 1  -bis  , hanno luogo presso 
le Commissioni anche in sede congiunta dei due rami del Parlamento. 

 2. Le Commissioni possono altresì chiedere ai rappresentanti del 
Governo di riferire, anche per iscritto, in merito all’esecuzione di leggi 
e all’attuazione data ad ordini del giorno, mozioni e risoluzioni appro-
vati dal Senato o accettati dal Governo. Ciascuna Commissione, al fine 
di conoscere lo stato di attuazione di leggi già in vigore nelle materie 
di sua competenza, può nominare uno o più relatori che, acquisiti gli 
elementi conoscitivi, riferiscano alla Commissione entro il termine loro 
assegnato. 

 3. I rappresentanti del Governo possono intervenire alle sedute del-
le Commissioni per farvi comunicazioni anche in sede congiunta dei 
due rami del Parlamento.». 

  — Il testo dell’art. 47 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 47    (Acquisizione di elementi informativi su disegni di legge e 
affari assegnati alle Commissioni)   . — 1. In relazione ai disegni di legge 
e in generale agli affari ad esse assegnati, le Commissioni possono chie-
dere ai Ministri di disporre che dalle rispettive Amministrazioni e dagli 
Enti sottoposti al loro controllo, anche mediante l’intervento personale 
alle sedute di singoli funzionari ed amministratori, siano forniti notizie 
ed elementi di carattere amministrativo o tecnico occorrenti per integra-
re l’informazione sulle questioni in esame. 

 1  -bis  . In relazione ai pareri sulle nomine governative ad esse as-
segnati, le Commissioni possono procedere all’audizione del candidato 
proposto dal Governo. L’audizione ha luogo anche in sede congiunta dei 
due rami del Parlamento.». 

  — Il testo dell’art. 49 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 49    (Richiesta al CNEL di pareri, di studi e di indagini - Os-
servazioni e proposte del CNEL)   . — (Abrogato)». 

  — Il testo dell’art. 53 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 53    (Programma dei lavori)   . — 1. I lavori del Senato sono 
organizzati secondo il metodo della programmazione per sessioni bime-
strali sulla base di programmi e calendari. 

 2. Ai lavori delle Commissioni permanenti e speciali, nonché 
all’attività delle Commissioni bicamerali sono riservate due settimane 
ogni mese, non coincidenti con i lavori dell’Assemblea. Per l’attività 
delle Commissioni bicamerali sono promosse le necessarie intese con il 
Presidente della Camera dei deputati. 

 3. Il programma dei lavori viene predisposto ogni due mesi dal 
Presidente del Senato, prendendo gli opportuni contatti con il Presidente 
della Camera dei deputati, con i Presidenti delle Commissioni perma-
nenti e speciali e con il Governo, ed è sottoposto all’approvazione della 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, che si riunisce con 
la presenza dei Vice Presidenti del Senato e l’intervento del rappresen-
tante del Governo. Il programma è redatto tenendo conto delle priorità 
indicate dal Governo e delle proposte avanzate dai Gruppi parlamen-
tari nonché da singoli Senatori, anche per quanto attiene alle funzioni 
di ispezione e di controllo, per le quali sono riservati tempi specifici 
ed adeguati. I disegni di legge, gli atti di indirizzo e gli atti di sinda-
cato ispettivo sottoscritti da almeno un terzo dei Senatori sono inseriti 
di diritto nel programma dei lavori quale argomento immediatamente 
successivo a quelli la cui trattazione ha già avuto inizio, in ragione, ri-
spettivamente, di uno ogni tre mesi. 

 4. Il programma, se approvato all’unanimità, diviene definitivo 
dopo la comunicazione all’Assemblea. Se all’atto della comunicazio-
ne un Senatore o il rappresentante del Governo chiedono di discuterne, 
nella discussione può intervenire, oltre al richiedente, un oratore per 
Gruppo, per non più di dieci minuti. 

 5. La procedura prevista nei commi precedenti si applica anche 
per l’esame e l’approvazione di eventuali modifiche al programma dei 
lavori. 

 6. Ai fini dell’attuazione del programma, il Presidente convoca 
i Presidenti delle Commissioni permanenti e speciali, con l’interven-
to del rappresentante del Governo, per stabilire le modalità ed i tem-
pi dei lavori delle Commissioni stesse, in coordinamento con l’attività 
dell’Assemblea. 

 7. I Regolamenti interni dei Gruppi parlamentari stabiliscono pro-
cedure e forme di partecipazione che consentano ai singoli Senatori di 
esprimere i loro orientamenti e presentare proposte sulle materie com-
prese nel programma dei lavori o comunque all’ordine del giorno.». 

  — Il testo dell’art. 55 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 55    (Calendario dei lavori)   . — 1. Al fine di stabilire le moda-
lità di applicazione del programma definitivo, il Presidente predispone 
un calendario dei lavori e lo sottopone all’approvazione della Conferen-
za dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, cui partecipa il Governo con 
un proprio rappresentante. 

 2. Il calendario, che ha di norma cadenza mensile, reca il numero 
e la data delle singole sedute, con l’indicazione degli argomenti da trat-
tare. Per ogni giorno di seduta previsto dal calendario l’Assemblea si 
riunisce di regola una sola volta. 

 3. Il calendario, se adottato all’unanimità, ha carattere definitivo 
e viene comunicato all’Assemblea. In caso contrario, possono essere 
avanzate proposte di modifica da parte di un Senatore per Gruppo. Sul-
le proposte di modifica decide l’Assemblea con votazione per alzata 
di mano, dopo l’intervento di non più di un oratore per Gruppo e per 
non oltre dieci minuti ciascuno. Il calendario definitivo è pubblicato e 
distribuito. 

 4. La procedura prevista nei commi precedenti si applica anche per 
l’esame e l’approvazione di eventuali proposte di modifica al calendario. 

 5. Per la organizzazione della discussione dei singoli argomenti 
iscritti nel calendario, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla-
mentari determina di norma il tempo complessivo da riservare a ciascun 
Gruppo, stabilendo altresì la data entro cui gli argomenti iscritti nel ca-
lendario debbono essere posti in votazione. La Conferenza dei Presi-
denti dei Gruppi parlamentari fissa inoltre la data entro cui i disegni di 
legge, gli atti di indirizzo e gli atti di sindacato ispettivo, sottoscritti da 
almeno un terzo dei Senatori e inseriti nel programma dei lavori ai sensi 
dell’art. 53, comma 3, debbono essere posti in votazione o svolti. 

 6. Il calendario può essere modificato dal Presidente del Senato 
soltanto per inserirvi argomenti che, per disposizione della Costituzione 
o del Regolamento, debbono essere discussi e votati in una data ricaden-
te nel periodo considerato dal calendario stesso. 

 7. L’Assemblea, al termine di ogni seduta, può deliberare, su pro-
posta del Presidente o su domanda del Governo o di otto Senatori, in 
relazione a situazioni sopravvenute ed urgenti, di inserire nel calendario 
argomenti anche non compresi nel programma, purché non ne renda-
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no impossibile l’esecuzione, stabilendo, se del caso, di tenere le sedute 
supplementari necessarie per la loro trattazione. Con le stesse modalità 
l’Assemblea può invertire l’ordine degli argomenti fissato nel calenda-
rio. Le anzidette deliberazioni sono adottate con votazione per alzata di 
mano dopo l’intervento di non più di un oratore per Gruppo e per non 
oltre dieci minuti ciascuno.». 

  — Il testo dell’art. 60 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 60    (Processo verbale e resoconti della seduta)   . — 1. Di ogni 
seduta si redige il processo verbale, che deve contenere soltanto gli atti e 
le deliberazioni, indicando per le discussioni l’oggetto e i nomi di coloro 
che vi hanno partecipato. 

 2. La seduta comincia con la lettura del processo verbale che, se 
non vi sono osservazioni, si considera approvato senza votazione. Oc-
correndo la votazione, questa ha luogo per alzata di mano e non può 
essere richiesta la verifica del numero legale. 

 3. Sul processo verbale non è concessa la parola se non a chi inten-
da farvi inserire una rettifica, oppure parlare per fatto personale o per un 
semplice annuncio di voto. 

 4. Il processo verbale delle sedute sia pubbliche che segrete è fir-
mato dal Presidente e da due Segretari subito dopo la sua approvazione. 
Il Senato può ordinare che non si faccia processo verbale di una seduta 
segreta. 

 5. Di ogni seduta pubblica viene redatto e pubblicato il resoconto 
stenografico.». 

  — Il testo dell’art. 74 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 74    (Disegni di legge d’iniziativa popolare e disegni di legge 
d’iniziativa dei Consigli regionali)   . — 1. Quando un disegno di legge di 
iniziativa popolare è presentato al Senato, il Presidente, prima di darne 
annuncio all’Assemblea, dispone la verifica e il computo delle firme 
degli elettori proponenti, al fine di accertare la regolarità della proposta. 

 2. Per i disegni di legge di iniziativa popolare presentati nella pre-
cedente legislatura non è necessaria la ripresentazione. Essi, all’inizio 
della nuova legislatura, sono nuovamente assegnati alle Commissioni 
e seguono la procedura normale, salva l’applicabilità, nei primi sette 
mesi, delle disposizioni dell’art. 81. 

 3. Le competenti Commissioni debbono iniziare l’esame dei di-
segni di legge d’iniziativa popolare ad esse assegnati entro e non oltre 
un mese dal deferimento. È consentita l’audizione di un rappresentante 
dei proponenti designato dai primi dieci firmatari del disegno di legge. 
L’esame in Commissione deve essere concluso entro tre mesi dall’asse-
gnazione. Decorso tale termine, il disegno di legge è iscritto d’ufficio 
nel calendario dei lavori dell’Assemblea. In tale caso, la discussione si 
svolge sul testo dei proponenti, senza che sia possibile avanzare questio-
ni incidentali, fatto salvo quanto previsto all’art. 93, comma 1, secondo 
periodo. 

 4. I termini previsti dal comma 3 si applicano anche ai disegni di 
legge presentati dai Consigli regionali ai sensi dell’art. 121 della Co-
stituzione. È consentita l’audizione di un rappresentante del Consiglio 
regionale proponente.». 

  — Il testo dell’art. 77 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 77    (Dichiarazione d’urgenza - Autorizzazione alla relazione 
orale)   . — 1. In relazione a un disegno di legge o in generale ad un affare 
che deve essere discusso dall’Assemblea, può essere avanzata la richie-
sta, da parte di un decimo dei componenti del Senato, che ne sia dichia-
rata l’urgenza, con la fissazione di un termine per l’inizio dell’esame in 
Assemblea. Il Presidente, tenuto conto degli argomenti iscritti in calen-
dario, fissa la seduta di trattazione della richiesta. Su di essa il Senato 
delibera per alzata di mano dopo l’intervento di non più di un oratore 
per ciascun Gruppo parlamentare. L’approvazione della dichiarazione 
d’urgenza comporta l’iscrizione di diritto nel programma dei lavori in 
modo da assicurare il rispetto del termine fissato. 

 2. Su domanda della Commissione competente, dopo l’intervento 
di non più di un oratore per ciascun Gruppo parlamentare, l’Assemblea 
per motivi d’urgenza può autorizzare, con votazione per alzata di mano, 
la Commissione stessa a riferire oralmente.». 

  — Il testo dell’art. 78 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 78    (Disegni di legge di conversione di decreti-legge)   . — 
1. Nel caso previsto dall’art. 77 della Costituzione il Presidente, perve-
nutogli dal Governo il disegno di legge di conversione di un decreto-leg-
ge, qualora il Senato sia sciolto o i suoi lavori siano aggiornati, procede 

immediatamente alla convocazione dell’Assemblea perché questa si 
riunisca entro cinque giorni. 

 2. Il disegno di legge di conversione, presentato dal Governo al 
Senato o trasmesso dalla Camera dei deputati, è deferito alla Commis-
sione competente, di norma, lo stesso giorno della presentazione o della 
trasmissione. Il Presidente, all’atto del deferimento, apprezzate le cir-
costanze, fissa i termini relativi all’esame del disegno di legge stesso. 

 3. Entro cinque giorni dall’annuncio all’Assemblea della presen-
tazione o della trasmissione al Senato del disegno di legge di conver-
sione, un Presidente di Gruppo o dieci Senatori possono presentare in 
Assemblea una proposta di questione pregiudiziale ad esso riferita. La 
Presidenza può ammettere la presentazione di proposte di questione 
sospensiva, ove ritenute compatibili con i termini di conversione del 
decreto-legge. Ciascun Gruppo può presentare una sola proposta di que-
stione pregiudiziale e sospensiva. La discussione congiunta e la deli-
berazione sulle questioni pregiudiziali e sospensive è posta all’ordine 
del giorno entro il termine fissato dalla Presidenza, tenuto conto degli 
argomenti iscritti in calendario. Nella discussione può prendere la paro-
la non più di un rappresentante per ogni Gruppo parlamentare, per non 
più di dieci minuti ciascuno, e l’Assemblea si pronunzia con votazione 
nominale con scrutinio simultaneo sul complesso delle questioni pre-
giudiziali o sospensive presentate. Nell’ulteriore corso della discussione 
dei disegni di legge di conversione non possono essere proposte ulteriori 
questioni pregiudiziali o sospensive. 

 4. (Abrogato). 
 5. Il disegno di legge di conversione, presentato dal Governo al 

Senato, è in ogni caso iscritto all’ordine del giorno dell’Assemblea in 
tempo utile ad assicurare che la votazione finale avvenga non oltre il 
trentesimo giorno dal deferimento. 

 6. Gli emendamenti proposti in Commissione e da questa fatti pro-
pri debbono essere presentati come tali all’Assemblea e sono stampati e 
distribuiti prima dell’inizio della discussione generale.». 

  — Il testo dell’art. 89 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 89    (Durata degli interventi)   . — 1. La durata degli interventi 
nella discussione generale non può eccedere i dieci minuti. Il Presidente 
ha tuttavia facoltà, apprezzate le circostanze, di ampliare tale termine 
fino a trenta minuti limitatamente a un oratore per ciascun Gruppo par-
lamentare. Il predetto termine si applica altresì alle repliche dei relatori 
e del rappresentante del Governo, salva sempre la facoltà del Presidente, 
apprezzate le circostanze, di ampliarlo fino a trenta minuti. 

 2. Salvi i diversi termini previsti dal Regolamento, la durata di 
qualsiasi altro intervento non può eccedere i dieci minuti. 

 3. Gli stessi limiti si applicano anche alla durata degli interventi in 
Commissione. 

 4. I Senatori possono, con l’autorizzazione del Presidente, dare ai 
resoconti, perché siano stampati e pubblicati in allegato ai loro discorsi, 
tabelle ed elenchi di dati nominativi o numerici, omettendone la lettura 
in Assemblea.». 

  — Il testo dell’art. 92 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 92    (Richiami al Regolamento, per l’ordine del giorno, per 
l’ordine delle discussioni o delle votazioni)   . — 1. I richiami al Rego-
lamento o per l’ordine del giorno o per la priorità di una discussione 
o votazione hanno la precedenza sulla questione principale e ne fanno 
sospendere la discussione. 

 2. Sui richiami possono di regola parlare, dopo il proponente, sol-
tanto un oratore contro e uno a favore e per non più di cinque minuti cia-
scuno; il Presidente ha tuttavia facoltà, valutata l’importanza della que-
stione, di dare la parola ad un oratore per ciascun Gruppo parlamentare. 

 3. Ove il Senato sia chiamato dal Presidente a decidere su tali ri-
chiami, la votazione si fa per alzata di mano.». 

  — Il testo dell’art. 93 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 93    (Questioni pregiudiziale e sospensiva)   . — 1. Salvo quanto 
previsto dall’art. 78, comma 3, la questione pregiudiziale, cioè che un 
dato argomento non debba discutersi, e la questione sospensiva, cioè 
che la discussione o deliberazione debba rinviarsi, possono essere pro-
poste da un Senatore per ciascun Gruppo parlamentare prima che abbia 
inizio la discussione. 

 Il Presidente ha tuttavia facoltà di ammetterle anche nel corso della 
discussione qualora la presentazione sia giustificata da nuovi elementi 
emersi dopo l’inizio del dibattito. 
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 2. La questione pregiudiziale e quella sospensiva hanno carattere 
incidentale e la discussione non può proseguire se non dopo che il Sena-
to si sia pronunziato su di esse. 

 3. In caso di concorso di più proposte di questione pregiudiziale, 
dopo l’illustrazione da parte di un proponente per ciascuna di esse, si 
svolge un’unica discussione. 

 4. Nella discussione sulla questione pregiudiziale può prendere la 
parola non più di un rappresentante per ogni Gruppo parlamentare. Cia-
scun intervento non può superare i dieci minuti. 

 5. Sulla questione pregiudiziale, anche se sollevata con più propo-
ste diversamente motivate, si effettua un’unica votazione nominale con 
scrutinio simultaneo. 

 6. Le norme contenute nei tre commi precedenti si applicano anche 
per la discussione e la votazione della questione sospensiva. Ciascun 
Gruppo parlamentare può presentare non più di una proposta di que-
stione sospensiva. Nel concorso di più proposte intese al rinvio della 
discussione a date diverse, il Senato è chiamato a pronunziarsi prima 
sulla sospensione e poi, se questa è approvata, sulla durata della sospen-
sione stessa. Ciascun Gruppo parlamentare può presentare non più di 
un’ulteriore proposta di questione sospensiva al solo fine di richiedere il 
rinvio in Commissione del disegno di legge. 

 7. La questione pregiudiziale e quella sospensiva non sono ammes-
se nei confronti degli articoli e degli emendamenti.». 

  — Il testo dell’art. 96 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 96    (Proposta di non passare all’esame degli articoli)   . — 
1. Prima che abbia inizio l’esame degli articoli di un disegno di legge, 
un Senatore per ciascun Gruppo può avanzare la proposta che non si 
passi a tale esame. 

 2. La votazione della proposta ha la precedenza su quella degli 
ordini del giorno.». 

  — Il testo dell’art. 98 del Regolamento del Senato, così come mo-
dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 98    (Richiesta di parere del CNEL)   . — (Abrogato).». 
  — Il testo dell’art. 99 del Regolamento del Senato, così come mo-

dificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  
 «Art. 99    (Chiusura della discussione generale)   . — 1. Quando non 

ci siano altri Senatori iscritti a parlare, il Presidente dichiara chiusa la 
discussione generale e concede la parola ai relatori ed al rappresentante 
del Governo. 

 2. Qualora il rappresentante del Governo, dopo l’intervento di cui 
al comma precedente, prenda nuovamente la parola sull’oggetto in esa-
me per ulteriori dichiarazioni, otto Senatori possono richiedere che su 
tali dichiarazioni si apra una nuova discussione, alla quale può parteci-
pare non più di un oratore per ciascun Gruppo parlamentare. 

 3. Nel caso in cui la discussione generale non sia stata limitata nel 
tempo o i limiti siano stati superati, otto Senatori possono proporre la 
chiusura anticipata della discussione stessa. Il Presidente, concessa, se 
v’è opposizione, la parola ad un oratore per ciascun Gruppo e per non 
più di tre minuti, mette ai voti la proposta, sulla quale l’Assemblea de-
libera per alzata di mano. 

 4. Chiusa la discussione generale in applicazione del comma prece-
dente, spetta la parola di diritto, prima degli interventi dei relatori e del 
rappresentante del Governo, soltanto ad un Senatore per ciascuno dei 
Gruppi i cui iscritti non siano intervenuti nella discussione generale.». 

  — Il testo dell’art. 100 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 100    (Esame degli articoli - Presentazione degli emenda-
menti)   . — 1. Esaurita la discussione generale di un disegno di legge e 
l’eventuale votazione degli ordini del giorno, l’Assemblea passa all’esa-
me degli articoli. 

 2. L’esame degli articoli si effettua con la trattazione, articolo per 
articolo, degli emendamenti proposti dai singoli Senatori, dalla Com-
missione e dal Governo. 

 3. Gli emendamenti debbono, di regola, essere presentati per iscrit-
to dal proponente alla Presidenza nel termine stabilito dalla Presidenza 
stessa o dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. 

 4. (Abrogato). 
 5. Nel corso della seduta è ammessa la presentazione di ulterio-

ri emendamenti soltanto quando siano sottoscritti da otto Senatori e si 
riferiscano ad altri emendamenti presentati o siano in correlazione con 

emendamenti già approvati dall’Assemblea. Il Presidente può tuttavia 
consentire, quando se ne manifesti l’opportunità, la presentazione di 
emendamenti al di fuori dei casi anzidetti. 

 6. Le condizioni e i termini di cui ai due commi precedenti non si 
applicano alla presentazione di emendamenti da parte della Commis-
sione e del Governo. Nel caso in cui la Commissione e il Governo si 
avvalgano della facoltà di presentare emendamenti senza l’osservanza 
dei termini anzidetti, il Presidente, valutata l’importanza di tali emen-
damenti, ne può rinviare l’esame al fine di consentire la presentazione 
di emendamenti a detti emendamenti e di emendamenti ad essi stretta-
mente correlati. 

 7. Gli emendamenti che importino aumento di spesa o diminuzio-
ne di entrata debbono essere trasmessi, appena presentati, anche alla 
5ª Commissione permanente perché esprima il proprio parere. Il parere 
può essere dato anche verbalmente, nel corso della seduta, a nome della 
Commissione, dal suo Presidente o da altro Senatore da lui delegato. 

 8. Il Presidente può stabilire, con decisione inappellabile, la inam-
missibilità di emendamenti privi di ogni reale portata modificativa e 
può altresì disporre che gli emendamenti intesi ad apportare correzioni 
di mera forma siano discussi e votati in sede di coordinamento, con le 
modalità di cui all’art. 103. 

 9. Su tutti gli emendamenti presentati ad uno stesso articolo, inclusi 
quelli volti a premettere o aggiungere ulteriori articoli, si svolge un’uni-
ca discussione, che ha inizio con l’illustrazione da parte di uno solo 
dei presentatori, che può intervenire una sola volta per non oltre cinque 
minuti, elevabili a dieci se è l’unico intervento del Gruppo. È ammesso 
l’ulteriore intervento di non più di un Senatore per ogni Gruppo per non 
più di cinque minuti. Esaurita la discussione, il relatore e il rappresen-
tante del Governo si pronunciano sugli emendamenti presentati. Qualo-
ra siano presentati emendamenti nel corso della seduta o quando se ne 
manifesti l’opportunità per l’ordine della discussione, il Presidente può 
disporre che la discussione sia suddivisa in rapporto ai diversi emenda-
menti o alle diverse parti dell’articolo. 

 10. La Commissione competente, il Governo e, nell’ipotesi di cui 
al comma 7, la 5ª Commissione permanente possono richiedere che la 
discussione degli emendamenti presentati nel corso della seduta sia ac-
cantonata e rinviata alla seduta seguente. 

 11. Nell’interesse della discussione, il Presidente può decidere 
l’accantonamento e il rinvio alla competente Commissione di singoli 
articoli e dei relativi emendamenti, stabilendo la data nella quale la di-
scussione degli stessi dovrà essere ripresa in Assemblea. 

 12. (Abrogato). 
 13. Gli emendamenti sono di regola stampati e distribuiti in prin-

cipio di seduta.». 
  — Il testo dell’art. 102 del Regolamento del Senato, così come 

modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  
 «Art. 102    (Votazione degli articoli e degli emendamenti - Votazione 

per parti separate)   . — 1. La votazione si fa sopra ogni articolo e sugli 
emendamenti proposti, che sono votati prima dell’articolo al quale si 
riferiscono. 

 2. Qualora siano stati presentati più emendamenti ad uno stesso 
testo, sono posti ai voti prima i soppressivi e poi gli altri, cominciando 
da quelli che più si allontanano dal testo originario e secondo l’ordine 
in cui si oppongono, si inseriscono o si aggiungono ad esso. Quando è 
presentato un solo emendamento soppressivo di un intero articolo, si 
pone ai voti il mantenimento del testo. 

 3. Gli emendamenti ad un emendamento sono votati prima dello 
stesso. 

 4. Il Presidente ha facoltà di modificare l’ordine delle votazioni 
quando lo reputi opportuno ai fini dell’economia o della chiarezza delle 
votazioni stesse. 

 5. Quando il testo da mettere ai voti contenga più disposizioni o si 
riferisca a più soggetti od oggetti o sia comunque suscettibile di essere 
distinto in più parti aventi ciascuna un proprio significato logico ed un 
valore normativo, è ammessa la votazione per parti separate. La propo-
sta può essere avanzata da un Senatore per Gruppo, che può illustrarla 
per non più di tre minuti. Su di essa l’Assemblea delibera per alzata di 
mano senza discussione. 

 6. Gli emendamenti ritirati o che dovrebbero essere dichiarati de-
caduti per l’assenza del proponente possono essere fatti propri da altri 
Senatori.». 
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 — Il testo dell’art. 102  -bis    del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 102  -bis      (Effetti del parere contrario della 5ª Commissione 
permanente)   . — 1. Gli emendamenti che importino nuove o maggiori 
spese o diminuzione di entrate, per i quali la 5ª Commissione perma-
nente abbia espresso parere contrario motivando la sua opposizione 
con la mancanza della copertura finanziaria prescritta dall’art. 81, terzo 
comma, della Costituzione, non sono procedibili, a meno che quindici 
Senatori non ne chiedano la votazione. I richiedenti sono considerati 
presenti, agli effetti del numero legale, ancorché non partecipino alla 
votazione. 

 2. Quando un disegno di legge contenga disposizioni sulle quali 
la 5ª Commissione permanente abbia espresso parere contrario ai sensi 
dell’art. 81, terzo comma, della Costituzione o parere favorevole con-
dizionatamente, ai sensi dello stesso art. 81, a modificazioni specifica-
mente formulate, e la Commissione che ha svolto l’esame in sede refe-
rente non vi si sia adeguata, s’intendono presentate come emendamenti 
della 5ª Commissione permanente e sono poste in votazione le corri-
spondenti proposte di soppressione o di modificazione del testo moti-
vate con esclusivo riferimento all’osservanza dell’art. 81, terzo comma, 
della Costituzione. Non è ammessa la presentazione di subemendamenti 
né la richiesta di votazione per parti separate.». 

  — Il testo dell’art. 103 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 103    (Correzioni di forma e coordinamento finale)   . — 1. Pri-
ma della votazione finale di un disegno di legge, il Presidente, il rappre-
sentante del Governo o un Senatore per ciascun Gruppo parlamentare 
possono richiamare l’attenzione del Senato sopra le correzioni di forma 
e le modificazioni di coordinamento che appaiano opportune, nonché 
sopra quelle disposizioni già approvate che sembrino in contrasto tra 
loro o inconciliabili con lo scopo della legge, e formulare le conseguenti 
proposte. 

 2. Qualora, ai fini di cui al comma precedente, sia avanzata do-
manda che il Senato rinvii la votazione finale ad una successiva seduta e 
incarichi la Commissione di presentare le opportune proposte, l’Assem-
blea delibera per alzata di mano senza discussione. 

 3. Indipendentemente dagli atti di impulso previsti dai precedenti 
commi 1 e 2, quando nel testo del disegno di legge siano stati introdotti 
molteplici emendamenti, la votazione finale è differita alla seduta suc-
cessiva, per consentire alla Commissione ed al Governo di presentare 
le proposte di cui agli anzidetti commi; tuttavia, in casi di particolare 
urgenza, il Presidente, apprezzate le circostanze, ha facoltà di rinviare la 
votazione stessa ad una successiva fase della medesima seduta. 

 4. La Commissione, nel termine fissato, presenta all’Assemblea 
le proprie proposte, accompagnate, se necessario, da una succinta 
relazione. 

 5. Sulle proposte di cui ai precedenti commi può intervenire non 
più di un oratore per ciascun Gruppo parlamentare e la votazione ha 
luogo con scrutinio nominale simultaneo. 

 6. Le disposizioni dei commi precedenti si osservano anche per il 
coordinamento in Commissione del testo dei disegni di legge discussi 
in sede deliberante. Per quanto concerne i disegni di legge esamina-
ti in sede redigente o in sede referente, il coordinamento avviene, di 
norma, nella seduta successiva a quella nella quale la Commissione ha 
completato l’esame degli articoli e, in ogni caso, prima della designa-
zione del Senatore incaricato di riferire all’Assemblea. Per i disegni di 
legge approvati in sede redigente, la Presidenza può ammettere la pre-
sentazione di proposte di coordinamento prima della votazione finale in 
Assemblea.». 

  — Il testo dell’art. 105 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 105    (Discussione sulle comunicazioni del Governo - Propo-
ste di risoluzione - Informative del Presidente del Consiglio dei mini-
stri)   . — 1. Sulle comunicazioni del Governo si apre un dibattito a sé 
stante quando ne facciano richiesta otto Senatori. In tal caso il Presi-
dente, sentito il Governo, dispone l’iscrizione dell’argomento all’ordine 
del giorno dell’Assemblea non oltre il terzo giorno dalla richiesta. In 
occasione del dibattito ciascun Senatore può presentare una proposta di 
risoluzione, che è votata al termine della discussione. 

 1  -bis  . Le informative del Presidente del Consiglio dei ministri si 
svolgono sempre in Assemblea. Il Presidente o la Conferenza dei Presi-
denti dei Gruppi parlamentari possono fissare la trattazione in Assem-
blea di informative, aventi carattere di urgenza, da parte di Ministri.». 

  — Il testo dell’art. 107 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 107    (Maggioranza nelle deliberazioni, numero legale ed ac-
certamento del numero dei presenti)   . — 1. Ogni deliberazione del Sena-
to è presa a maggioranza dei Senatori presenti, salvi i casi per i quali sia 
richiesta una maggioranza speciale. 

 Sono considerati presenti coloro che esprimono voto favorevole o 
contrario. In caso di parità di voti, la proposta si intende non approvata. 

 2. Si presume che l’Assemblea sia sempre in numero legale per 
deliberare; tuttavia se, prima dell’indizione di una votazione per alzata 
di mano, dodici Senatori presenti in Aula lo richiedano, il Presidente di-
spone la verificazione del numero legale. Non può essere richiesta la ve-
rifica del numero legale prima della approvazione del processo verbale. 

 2  -bis  . Ai fini della verifica del numero legale, sono considerati 
presenti anche i Senatori che esprimono un voto di astensione. Sono 
altresì considerati presenti i Senatori che hanno richiesto la votazione 
qualificata ovvero la verifica del numero legale. Ai Senatori elettivi, ai 
Senatori di diritto e a vita, nonché ai Senatori a vita si applica la stessa 
disciplina in ordine al regime delle presenze, anche ai fini dei congedi e 
delle missioni ai sensi dell’art. 108, comma 2. 

 3. Prima della votazione di una proposta per la cui approvazione 
sia richiesto il voto favorevole di una maggioranza dei componenti del 
Senato, può essere disposto dal Presidente l’accertamento del numero 
dei presenti.». 

  — Il testo dell’art. 109 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 109    (Annunci e dichiarazioni di voto)   . — 1. (Abrogato). 
 2. Fatta eccezione per i casi in cui il Regolamento prescrive la 

esclusione o la limitazione della discussione, un Senatore per ciascun 
Gruppo parlamentare ha facoltà, prima di ogni votazione, di fare una 
dichiarazione di voto a nome del Gruppo di appartenenza, per non più 
di cinque minuti; il Presidente, apprezzate le circostanze, può portare 
tale termine a dieci minuti. Per le dichiarazioni di voto finali, il termine 
è di dieci minuti ed i Senatori che intendano dissociarsi dalle posizioni 
assunte dal proprio Gruppo, purché il loro numero sia inferiore alla metà 
di quello degli appartenenti al Gruppo stesso, possono intervenire per 
non più di tre minuti. 

 2  -bis  . In tutti i casi di discussione limitata e di annunci o dichia-
razioni di voto per i quali è previsto un solo intervento per Gruppo, 
tale limite si applica anche al Gruppo misto. Qualora vi sia più di una 
richiesta di intervento da parte di Senatori appartenenti al Gruppo mi-
sto, il termine può essere ampliato a quindici minuti, da distribuire tra i 
predetti Senatori.». 

  — Il testo dell’art. 113 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 113    (Modi di votazione)   . — 1. I voti in Assemblea sono 
espressi per alzata di mano, per votazione nominale, o a scrutinio se-
greto. Le votazioni nominali sono effettuate con scrutinio simultaneo 
o con appello. 

 2. Salve le votazioni riguardanti persone, l’Assemblea vota nor-
malmente per alzata di mano, a meno che sia richiesta la votazione 
nominale e, per i casi consentiti dai commi 4 e 7, quella a scrutinio 
segreto. La votazione nominale può essere richiesta, anche oralmente, 
da quindici Senatori o da uno o più Presidenti di Gruppi che, separata-
mente o congiuntamente, risultino di almeno pari consistenza numerica. 
La richiesta effettuata ad inizio seduta ha effetto per tutte le votazioni, 
ad eccezione di quelle previste dall’art. 114. La votazione a scrutinio 
segreto può essere richiesta da venti Senatori o da uno o più Presidenti 
di Gruppi che, separatamente o congiuntamente, risultino di almeno pari 
consistenza numerica. Prima dello svolgimento della votazione, il Pre-
sidente verifica il numero dei Senatori richiedenti lo scrutinio segreto. 
I Senatori richiedenti sono considerati presenti, agli effetti del numero 
legale, ancorché non partecipino alla votazione. 

 3. Sono effettuate a scrutinio segreto le votazioni comunque riguar-
danti persone e le elezioni mediante schede. 

 4. A richiesta del prescritto numero di Senatori, sono inoltre effettua-
te a scrutinio segreto le deliberazioni che incidono sui rapporti civili ed 
etico-sociali di cui agli articoli 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 24, 
25, 26, 27, 29, 30, 31 e 32, secondo comma, della Costituzione; le deli-
berazioni che concernono le modificazioni al Regolamento del Senato. 

 4  -bis  . Lo scrutinio segreto può essere richiesto solo sulle questioni 
strettamente attinenti ai casi previsti nel comma 4. In relazione al carat-
tere composito dell’oggetto, può essere proposta, ai sensi dell’art. 102, 
comma 5, la votazione separata della parte da votare a scrutinio segreto. 
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 5. Laddove venga sollevato incidente in ordine alla riferibilità 
della votazione alle fattispecie indicate nel precedente comma 4, la 
questione è risolta dal Presidente sentita, ove lo creda, la Giunta per il 
Regolamento. 

 6. In nessun caso è consentita la votazione a scrutinio segreto allor-
ché il Senato sia chiamato a deliberare sui disegni di legge di approva-
zione di bilanci e di consuntivi, su disposizioni e relativi emendamenti 
in materia tributaria o contributiva, nonché su disposizioni di qualunque 
disegno di legge e relativi emendamenti che comportino aumenti di spe-
sa o diminuzioni di entrate, indichino i mezzi con cui farvi fronte, o 
comunque approvino appostazioni di bilancio. Nel caso in cui tali dispo-
sizioni siano comprese in articoli o emendamenti attinenti alle materie 
di cui al precedente comma 4, esse sono sottoposte a votazione separata 
a scrutinio palese. 

 7. Le votazioni finali sui disegni di legge avvengono, di regola, a 
scrutinio palese, a meno che, trattando tali disegni di legge prevalente-
mente le materie di cui al precedente comma 4, non sia avanzata richie-
sta di votazione a scrutinio segreto. Sulla prevalenza decide il Presiden-
te sentita, ove lo creda, la Giunta per il Regolamento.». 

  — Il testo dell’art. 114 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 114    (Votazioni per alzata di mano e controprova)   . — 1. Le 
votazioni che dovrebbero aver luogo per alzata di mano sono di regola 
effettuate con procedimento elettronico quando il Presidente lo ritenga 
opportuno al fine di agevolare il computo dei voti. 

 2. Si fa altresì ricorso al procedimento elettronico ogni qualvolta 
sia richiesta la controprova di una votazione per alzata di mano. Tale 
controprova deve essere richiesta immediatamente dopo la proclama-
zione del risultato, ed il Presidente, prima di disporla, ordina la chiusura 
delle porte di accesso all’Aula.». 

  — Il testo dell’art. 119 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 119    (Indizione delle votazioni nominali elettroniche)   . — 
1. Le votazioni da effettuarsi mediante dispositivo elettronico, salvo 
quelle per alzata di mano, non possono essere indette se non siano tra-
scorsi venti minuti dall’inizio della seduta. 

 2. (Abrogato).». 
  — Il testo dell’art. 120 del Regolamento del Senato, così come 

modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  
 «Art. 120    (Votazione finale dei disegni di legge)   . — 1. Ogni dise-

gno di legge, dopo essere stato approvato articolo per articolo, è sotto-
posto a votazione finale per l’approvazione del complesso. 

 2. Quando il disegno di legge è composto di un solo articolo e non 
sono stati proposti articoli aggiuntivi, dopo l’eventuale votazione degli 
emendamenti e delle singole parti dell’articolo, si procede senz’altro 
alla votazione finale del disegno di legge. 

 3. Il voto finale sui disegni di legge costituzionale e di revisione 
della Costituzione, sui disegni di legge in materia elettorale, a prevalen-
te contenuto di delegazione legislativa, di conversione di decreti-legge 
recanti disposizioni in materia di ordine pubblico, di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato e dei consuntivi, nonché sui disegni 
di legge di cui all’art. 126  -bis  , è sempre effettuato mediante votazione 
nominale con scrutinio simultaneo, con le modalità di cui all’art. 115, 
fermo restando quanto disposto dall’art. 113.». 

  — Il testo dell’art. 125 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 125    (Assegnazione dei disegni di legge e dei documenti atti-
nenti al bilancio dello Stato e alla programmazione economica)   . — Alla 
5ª Commissione permanente sono inviati il disegno di legge di bilancio, 
il documento di economia e finanza, il rendiconto generale dello Stato, 
le relazioni della Corte dei conti sugli enti sovvenzionati dallo Stato, le 
previsioni di cassa nonché tutte le relazioni di carattere generale ed i 
documenti presentati dal Governo o dalla Corte dei conti al Parlamento 
attinenti alla programmazione economica ed al bilancio dello Stato, e gli 
altri documenti sulla situazione economica.». 

 — Il testo dell’art. 125  -bis    del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 125  -bis      (Esame del documento di economia e finanza)   . — 
1. Il documento di economia e finanza è deferito alla 5ª Commissione 
permanente, per l’esame, ed alle altre Commissioni permanenti per il 
parere. Il documento è altresì deferito alla Commissione parlamentare 
per le questioni regionali, per eventuali osservazioni. I pareri e le osser-
vazioni sono espressi entro i termini stabiliti dal Presidente. 

 2. La 5ª Commissione permanente riferisce con apposita relazio-
ne all’Assemblea entro venti giorni dal deferimento, salvi i più brevi 
termini stabiliti dal Presidente. È sempre ammessa la presentazione di 
relazioni di minoranza. 

 3. Prima che abbia inizio l’esame del documento, la 5ª Commis-
sione permanente può essere autorizzata dal Presidente del Senato a 
procedere, anche congiuntamente con la corrispondente Commissione 
permanente della Camera dei deputati, all’acquisizione di elementi in-
formativi in ordine ai criteri di impostazione del documento stesso. A 
tal fine sottopone al Presidente del Senato il programma delle audizioni. 

 4. La discussione del documento in Assemblea è organizzata dalla 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari a norma dell’art. 55, 
comma 5. Essa deve comunque concludersi entro trenta giorni dal de-
ferimento con la votazione di una proposta di risoluzione; a fronte di 
più proposte, si vota per prima quella accettata dal Governo, alla quale 
ciascun Senatore può proporre emendamenti.». 

  — Il testo dell’art. 126 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 126    (Assegnazione ed esame in Commissione del disegno di 
legge di bilancio)   . — 1. Il disegno di legge di bilancio è deferito alla 5ª 
Commissione permanente per l’esame generale, nonché alle altre Com-
missioni permanenti, ciascuna delle quali deve esaminarlo per le parti 
di sua competenza. 

 2. [Abrogato]. 
 3. Quando il disegno di legge di bilancio è presentato dal Governo 

al Senato, il Presidente del Senato, sentito il parere della 5ª Commis-
sione permanente e del Governo, prima dell’assegnazione, accerta se 
esso rechi disposizioni estranee al suo oggetto come definito dalla legi-
slazione vigente, ovvero volte a modificare norme in vigore in materia 
di contabilità generale dello Stato. In tal caso il Presidente comunica 
all’Assemblea lo stralcio delle predette disposizioni. 

 4. In ogni caso, il Presidente accerta, sentito il parere della 5ª Com-
missione permanente e del Governo, se il disegno di legge di bilancio 
rechi disposizioni contrastanti con le regole di copertura stabilite dalla 
legislazione vigente per la stessa legge di bilancio e ne dà, prima dell’as-
segnazione, comunicazione all’Assemblea. 

 5. Alle sedute delle Commissioni riservate all’esame del disegno di 
legge di bilancio partecipano i Ministri competenti per materia. Di tali 
sedute si redige e si pubblica il resoconto stenografico. 

 6. Ciascuna Commissione, nei termini stabiliti dal successivo com-
ma 9, comunica il proprio rapporto scritto e gli eventuali rapporti di 
minoranza alla 5ª Commissione permanente. Gli estensori dei rapporti 
delle Commissioni possono partecipare alle sedute della 5ª Commissio-
ne permanente senza diritto di voto. 

 7. I rapporti sono allegati alla relazione generale della 5ª Commis-
sione permanente. 

 8. La 5ª Commissione permanente, nei termini stabiliti dal suc-
cessivo comma 9, approva la relazione generale sul disegno di legge 
di bilancio, che concerne anche - in separate sezioni - gli stati di previ-
sione della spesa sui quali è competente per materia, e la trasmette alla 
Presidenza del Senato unitamente alle eventuali relazioni di minoranza. 

 9. Quando il disegno di legge di bilancio è presentato dal Governo 
al Senato, gli adempimenti previsti dai commi 6 e 8 debbono essere 
espletati, rispettivamente, entro dieci giorni e entro venticinque giorni 
dal deferimento, e la votazione finale in Assemblea ha luogo entro i 
successivi quindici giorni. Quando il disegno di legge di bilancio è tra-
smesso dalla Camera dei deputati, i termini per gli adempimenti previsti 
dai commi 6 e 8 sono fissati dal Presidente del Senato, in modo che 
la votazione finale in Assemblea abbia luogo entro trentacinque giorni 
dalla trasmissione. 

 10. Ciascuna Commissione, durante l’esame, per le parti di sua 
competenza, del disegno di legge di bilancio, non può svolgere, in nes-
suna sede, altra attività. Nel computo dei termini per la presentazione 
delle relazioni e per l’espressione dei pareri sugli altri disegni di legge 
o affari deferiti, non si tiene conto del periodo richiesto per l’esame 
anzidetto. 

 11. Dalla data del deferimento e fino alla votazione finale da parte 
dell’Assemblea del disegno di legge di bilancio, non possono essere 
iscritti all’ordine del giorno delle Commissioni permanenti e dell’As-
semblea disegni di legge che comportino variazione di spese o di entra-
te, né disegni di legge intesi a modificare la legislazione vigente in ma-
teria di contabilità generale dello Stato. Rimangono conseguentemente 
sospesi i termini per la presentazione delle relazioni e per l’espressione 
dei pareri sui disegni di legge anzidetti. 
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 12. I precedenti commi 10 e 11 non si applicano all’esame dei di-
segni di legge di conversione di decreti-legge e degli altri disegni di 
legge aventi carattere di assoluta indifferibilità secondo le determina-
zioni adottate all’unanimità dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari.». 

 — Il testo dell’art. 126  -bis    del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 126  -bis      (Esame dei disegni di legge collegati alla manovra 
di finanza pubblica)   . — 1. La discussione in Assemblea dei disegni di 
legge collegati alla manovra di finanza pubblica, indicati nel documento 
di economia e finanza come approvato dalla risoluzione parlamentare e 
presentati al Parlamento entro il termine stabilito dalla legge, è organiz-
zata dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari a norma 
dell’art. 55, comma 5. 

 2. Ai predetti disegni di legge non si applicano i divieti di cui ai 
commi 10 e 11 dell’art. 126, escluso quello relativo alle modifiche della 
legislazione vigente in materia di contabilità generale dello Stato. 

 2  -bis  . Quando i disegni di legge di cui al comma 1 sono presentati 
dal Governo al Senato, il Presidente del Senato, sentito il parere della 
5ª Commissione permanente e del Governo, prima dell’assegnazione, 
accerta se ciascuno di essi rechi disposizioni estranee al proprio ogget-
to come definito dalla legislazione vigente nonché dal documento di 
economia e finanza come approvato dalla risoluzione parlamentare. In 
tal caso il Presidente comunica all’Assemblea lo stralcio delle predette 
disposizioni. 

 2  -ter  . Sono inammissibili gli emendamenti, d’iniziativa sia parla-
mentare che governativa, ai disegni di legge di cui al comma 1, che re-
chino disposizioni contrastanti con le regole di copertura stabilite dalla 
legislazione vigente o estranee all’oggetto dei disegni di legge stessi, 
come definito dalla legislazione vigente nonché dal documento di eco-
nomia e finanza come approvato dalla risoluzione parlamentare. 

 2  -quater  . Ricorrendo le condizioni di cui al comma 2  -ter  , il Presi-
dente del Senato, sentito il parere della 5ª Commissione permanente e 
del Governo, può dichiarare inammissibili disposizioni del testo propo-
sto dalla Commissione all’Assemblea. 

 2  -quinquies  . Possono essere presentati in Assemblea, anche dal 
solo proponente, i soli emendamenti respinti nella Commissione com-
petente per materia, salva la facoltà del Presidente di ammettere nuovi 
emendamenti che si trovino in correlazione con modificazioni proposte 
dalla Commissione stessa o già approvate dall’Assemblea.». 

  — Il testo dell’art. 127 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 127    (Ordini del giorno sul disegno di legge di bilancio)   . — 
1. Gli ordini del giorno devono essere presentati e svolti nelle Commis-
sioni competenti per materia. 

 2. Quelli accolti dal Governo o approvati sono allegati, insieme 
ai rapporti, alla relazione generale della 5ª Commissione permanen-
te. Quelli non accolti dal Governo o respinti dalle Commissioni pos-
sono essere ripresentati in Assemblea purché siano sottoscritti da otto 
Senatori.». 

  — Il testo dell’art. 128 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 128    (Emendamenti al disegno di legge di bilancio)   . — 1. Gli 
emendamenti, d’iniziativa sia parlamentare che governativa, relativi alla 
prima sezione del disegno di legge di bilancio devono essere presentati 
alla 5ª Commissione permanente. I Senatori che non facciano parte della 
5ª Commissione permanente possono chiedere o essere richiesti di illu-
strare gli emendamenti da essi presentati. 

 2. Gli emendamenti, d’iniziativa sia parlamentare che governati-
va, alla seconda sezione del disegno di legge di bilancio devono esse-
re presentati nelle Commissioni competenti per materia. Se queste li 
accolgono, vengono trasmessi, come proposte della Commissione, alla 
5ª Commissione permanente, la quale, nel caso di rigetto, deve farne 
menzione nella sua relazione. 

 3. Gli emendamenti respinti possono essere ripresentati in Assem-
blea, anche dal solo proponente. 

 4. È facoltà del Presidente ammettere la presentazione in Aula 
di nuovi emendamenti che si trovino in correlazione con modifica-
zioni proposte dalla 5ª Commissione permanente o già approvate 
dall’Assemblea. 

 5. I termini per la presentazione in Assemblea degli emendamenti, 
d’iniziativa sia parlamentare che governativa, sono fissati dalla Confe-
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. 

 6. Sono inammissibili gli emendamenti, d’iniziativa sia parlamen-
tare che governativa, al disegno di legge di bilancio che rechino disposi-
zioni contrastanti con le regole di copertura o estranee all’oggetto della 
legge di bilancio in base alla legislazione vigente, ovvero volte a modi-
ficare le norme in vigore in materia di contabilità generale dello Stato.». 

  — Il testo dell’art. 129 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 129    (Discussione in Assemblea del disegno di legge di bilan-
cio)   . — 1. Sul disegno di legge di bilancio si svolge una discussione ge-
nerale, che è riservata agli interventi relativi alla impostazione globale 
del bilancio ed alle linee generali della politica economica, finanziaria 
e dell’ amministrazione dello Stato. Dopo la chiusura della discussione 
prendono la parola i relatori ed il Presidente del Consiglio dei ministri 
o uno o più Ministri da lui delegati. Sono poi messi ai voti gli ordini del 
giorno concernenti gli argomenti anzidetti. 

 2. Quando il disegno di legge di bilancio è presentato dal Governo 
al Senato, l’esame degli articoli della seconda sezione ha la precedenza 
sull’esame della prima sezione. Le variazioni conseguenti all’appro-
vazione della prima sezione del disegno di legge, non appena presen-
tate dal Governo, sono deferite immediatamente alla 5ª Commissione 
permanente, che riferisce all’Assemblea. La nota di variazioni è quindi 
votata dall’Assemblea, intendendosi conseguentemente modificati gli 
articoli già approvati della seconda sezione e le tabelle da questi richia-
mate. Si procede quindi alla votazione finale del disegno di legge di 
bilancio così modificato. 

 3. Quando il disegno di legge di bilancio è trasmesso dalla Camera 
dei deputati, sono ammissibili, per la seconda sezione, solo emenda-
menti relativi a previsioni di bilancio non correlate a disposizioni della 
prima sezione. Si procede quindi all’esame ed alla votazione degli ar-
ticoli della prima sezione. Sono successivamente esaminate e votate, 
con le procedure di cui al comma 2, le eventuali variazioni alla seconda 
sezione conseguenti all’approvazione della prima sezione in un testo 
diverso da quello trasmesso dalla Camera dei deputati. Si procede infine 
alla votazione finale del disegno di legge di bilancio così eventualmente 
modificato. 

 4. Gli articoli del disegno di legge di bilancio sono esaminati e 
votati secondo l’ordine previsto dalla legislazione vigente. Delle dispo-
sizioni della prima sezione sono comunque esaminate e votate per pri-
me, previa discussione e votazione dei relativi emendamenti, quelle che 
recano il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo 
netto da finanziare. 

 5. In sede di esame degli articoli hanno facoltà di parlare soltanto i 
presentatori di ordini del giorno e di emendamenti per illustrarli, nonché 
il relatore ed il rappresentante del Governo per esprimere il proprio pa-
rere. Gli ordini del giorno relativi alle singole tabelle sono posti ai voti 
prima degli articoli che le concernono. 

 6. La discussione del disegno di legge di bilancio, così come artico-
lata nelle sue fasi dai commi precedenti, è organizzata dalla Conferenza 
dei Presidenti dei Gruppi parlamentari a norma dell’art. 55, comma 5.». 

  — Il testo dell’art. 137 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 137    (Legge regionale contrastante con gli interessi nazionali 
o regionali - Esame della questione di merito)   . — (Abrogato).». 

  — Il testo dell’art. 144 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 144    (Esame degli atti normativi e di altri atti di interesse 
dell’Unione europea)   . — 1. Al fine di esprimere in una risoluzione, ai 
sensi del comma 6, il proprio avviso sulla opportunità di possibili conse-
guenti iniziative da parte del Parlamento o del Governo, le Commissio-
ni, nelle materie di loro competenza, esaminano gli atti di cui all’art. 29, 
comma 2  -bis  , gli altri atti trasmessi dalle istituzioni dell’Unione euro-
pea, le relazioni informative del Governo sulle procedure europee di 
approvazione di progetti, nonché le relazioni del Governo sullo stato di 
conformità delle norme vigenti nell’ordinamento interno alle prescrizio-
ni contenute nella normativa dell’Unione europea. La 14ª Commissione 
permanente deve essere richiesta di esprimere il proprio parere, che vie-
ne allegato al documento delle Commissioni competenti. 

 1  -bis  . I progetti di atti legislativi dell’Unione europea sono defe-
riti alle Commissioni, nelle materie di loro competenza. Spetta alla 14ª 
Commissione permanente la verifica del rispetto dei princìpi di sussi-
diarietà e di proporzionalità, in conformità ai Trattati europei. 
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 1  -ter  . Su richiesta della 14ª Commissione, il Presidente del Senato 
comunica al Governo, ai fini della apposizione della riserva di esame 
parlamentare nella procedura legislativa europea, l’avvio dell’esame 
degli atti di cui ai commi 1 e 1  -bis  . 

 2. Il Presidente del Senato annuncia il documento all’Assemblea e 
lo trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri, dandone notizia al 
Presidente della Camera dei deputati. 

 2  -bis  . Nel caso in cui il documento approvato si riferisca a pro-
getti di atti legislativi dell’Unione europea o ad altri atti trasmessi dalle 
istituzioni dell’Unione europea, il Presidente del Senato lo trasmette, 
inoltre, ai Presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio dell’Unione 
europea e della Commissione europea. 

 3. Gli schemi di atti normativi del Governo concernenti l’appli-
cazione dei trattati dell’Unione europea, e successive modificazioni, 
o relativi all’attuazione di norme dell’Unione europea, che il Governo 
sia tenuto a comunicare al Parlamento, sono assegnati per il parere alle 
Commissioni competenti per materia, alle quali la 14ª Commissione 
permanente può far pervenire osservazioni e proposte. Tali osservazioni 
e proposte vengono allegate al parere delle Commissioni stesse. 

 4. È competenza della 14ª Commissione permanente esaminare 
gli atti menzionati nei commi precedenti quando riguardino le istitu-
zioni o la politica generale dell’Unione europea; in tal caso la 1ª e la 3ª 
Commissione permanente possono far pervenire alla 14ª Commissione 
permanente osservazioni e proposte, che vengono allegate al parere di 
quest’ultima. 

 5. Nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 3, la 14ª Commissione perma-
nente può chiedere che il parere, le osservazioni e le proposte formu-
lati siano inviati, per il tramite del Presidente del Senato, al Governo, 
qualora, entro quindici giorni dalla data in cui essi sono pervenuti alla 
Commissione competente, quest’ultima non si sia ancora pronunziata. 
Identica facoltà è attribuita alla 1ª e alla 3ª Commissione permanente 
nell’ipotesi di cui al comma 4. 

 5  -bis  . Nelle ipotesi di cui al comma 1  -bis  , la Commissione com-
petente, qualora abbia riscontrato la possibile violazione del principio 
di sussidiarietà, rimette tale aspetto all’esame della 14ª Commissione 
permanente. La 14ª Commissione permanente può chiedere che il parere 
sia inviato, per il tramite del Presidente del Senato, alle istituzioni di cui 
al comma 2  -bis  . 

 5  -ter  . Qualora il parere approvato dalla 14ª Commissione perma-
nente abbia riscontrato la violazione del principio di sussidiarietà da 
parte di un progetto di atto legislativo dell’Unione europea, il Governo o 
un quinto dei componenti la Commissione può richiedere che la questio-
ne sia esaminata dall’Assemblea. Si applica l’art. 55, comma 6. 

 6. A conclusione dell’esame delle materie di cui ai commi pre-
cedenti, le Commissioni possono votare risoluzioni volte ad indicare 
i princìpi e le linee che debbono caratterizzare la politica italiana nei 
confronti dell’attività preparatoria all’emanazione di atti dell’Unione 
europea, esprimendosi sugli indirizzi generali manifestati dal Governo 
su ciascuna politica dell’Unione europea, sui gruppi di atti normativi in 
via di emanazione riguardanti la stessa materia, oppure sui singoli atti 
normativi di particolare rilievo di politica generale. Alle suddette risolu-
zioni si applicano le disposizioni dell’art. 50, comma 3. 

 6  -bis  . Per la validità delle deliberazioni di cui al presente articolo 
relative ai progetti di atti legislativi dell’Unione europea è richiesta la 
maggioranza dei componenti di ciascuna Commissione. 

 6  -ter  . In relazione agli atti di cui al comma 1  -bis  , il Presidente del 
Senato può richiedere la consultazione delle Assemblee legislative delle 
Regioni e delle Province autonome. I documenti presentati dalle Regio-
ni e dalle Province autonome sono trasmessi alla Commissione compe-
tente e alla 14ª Commissione.». 

 — Il testo dell’art. 144  -bis    del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 144  -bis      (Assegnazione ed esame dei disegni di legge europea, 
di delegazione europea e delle relazioni sulla partecipazione dell’Italia 
all’Unione europea)   . — 1. Il disegno di legge europea, di delegazione 
europea e le relazioni annuali sulla partecipazione dell’Italia all’Unione 
europea sono assegnati, per l’esame generale in sede referente, alla 14ª 
Commissione e, per l’esame delle parti di rispettiva competenza, alle 
Commissioni competenti per materia. 

 2. Entro i quindici giorni successivi all’assegnazione, ciascuna 
Commissione esamina le parti del disegno di legge di propria competen-

za e conclude con l’approvazione di una relazione e con la nomina di un 
relatore. Nello stesso termine sono trasmesse le relazioni di minoranza 
presentate in Commissione. Un proponente per ciascuna relazione di 
minoranza può partecipare, per riferirvi, alle sedute della 14ª Commis-
sione. Entro lo stesso termine di quindici giorni, ciascuna Commissione 
esamina le parti delle relazioni annuali sulla partecipazione dell’Italia 
all’Unione europea che riguardino la propria competenza e conclude 
con l’approvazione di un parere. Trascorso tale termine, la 14ª Com-
missione può in ogni caso procedere nell’esame dei disegni di legge e 
delle relazioni. 

 3. Decorso il termine indicato al comma 2, la 14ª Commissione, 
entro i successivi trenta giorni, conclude l’esame dei disegni di legge 
europea e di delegazione europea, predisponendo una relazione genera-
le per l’Assemblea, alla quale sono allegate le relazioni di cui al com-
ma 2. Entro lo stesso termine, la Commissione conclude l’esame della 
relazione annuale sulla partecipazione dell’Italia all’Unione europea, 
predisponendo una relazione generale per l’Assemblea, alla quale sono 
allegati i pareri espressi dalle Commissioni di cui al comma 2. 

 4. Fermo quanto disposto dall’art. 97, sono inammissibili gli emen-
damenti che riguardino materie estranee all’oggetto proprio della legge 
europea e di delegazione europea, come definito dalla legislazione vi-
gente. Ricorrendo tali condizioni, il Presidente del Senato può dichia-
rare inammissibili disposizioni del testo proposto dalla Commissione 
all’Assemblea. 

 5. Possono essere presentati in Assemblea, anche dal solo propo-
nente, i soli emendamenti respinti nella 14ª Commissione, salva la fa-
coltà del Presidente di ammettere nuovi emendamenti che si trovino in 
correlazione con modificazioni proposte dalla Commissione stessa o già 
approvate dall’Assemblea. 

 6. La discussione generale del disegno di legge europea e di de-
legazione europea può avere luogo congiuntamente con la discussione 
delle relazioni annuali sulla partecipazione dell’Italia all’Unione euro-
pea. Entro il termine di tale discussione possono essere presentate riso-
luzioni sulle relazioni annuali, ai sensi dell’art. 105. La discussione dei 
disegni di legge europea e di delegazione europea e delle relazioni an-
nuali sulla partecipazione dell’Italia all’Unione europea sono organiz-
zate dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, a norma 
dell’art. 55, comma 5. 

 7. Dopo la votazione finale sul disegno di legge europea e di dele-
gazione europea, l’Assemblea delibera sulle risoluzioni eventualmente 
presentate a norma del comma 6. A fronte di più proposte, si vota per 
prima quella accettata dal Governo, alla quale ciascun Senatore può pro-
porre emendamenti.». 

 — Il testo dell’art. 144  -ter    del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 144  -ter      (Esame delle sentenze della Corte di giustizia 
dell’Unione europea)   . — 1. Le sentenze di maggior rilievo della Corte 
di giustizia dell’Unione europea sono inviate alla Commissione compe-
tente per materia e alla 14ª Commissione permanente. 

 2. La Commissione competente esamina la questione con l’inter-
vento di un rappresentante del Governo e di un relatore designato dalla 
14ª Commissione permanente. 

 3. Al termine dell’esame la Commissione può adottare una risolu-
zione intesa ad esprimere il proprio avviso sulla necessità di iniziative 
e adempimenti da parte delle autorità nazionali, indicandone i criteri 
informativi. A tale risoluzione si applicano le disposizioni dell’art. 50, 
comma 3. 

 4. Il Presidente del Senato trasmette la risoluzione approvata al 
Presidente del Consiglio dei ministri, dandone notizia al Presidente del-
la Camera dei deputati. 

 5. Se all’ordine del giorno della Commissione si trovi già un di-
segno di legge sull’argomento, o questo sia presentato nel frattempo, 
l’esame è congiunto e non si applicano in tal caso i commi 3 e 4.». 

 — Il testo dell’art. 151  -bis    del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 151  -bis      (Interrogazioni a risposta immediata)   . — 1. Una vol-
ta alla settimana parte di una seduta destinata alla discussione di disegni 
di legge è dedicata allo svolgimento di interrogazioni a risposta imme-
diata relative a questioni di interesse generale, connotate da urgenza o 
particolare attualità politica, nell’ambito di quanto stabilito dalla Confe-
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. 
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 1  -bis  . Entro le ore dodici del giorno antecedente a quello nel quale 
è previsto lo svolgimento delle interrogazioni di cui al comma 1, un 
Senatore per ciascun Gruppo può presentare un’interrogazione per il 
tramite del Presidente del Gruppo al quale appartiene. Quando sia pre-
visto che la risposta venga resa dal Presidente o dal Vice Presidente 
del Consiglio dei ministri, l’argomento delle interrogazioni presentate 
deve rientrare nella competenza propria del Presidente del Consiglio dei 
ministri come definita dall’art. 95, primo comma, della Costituzione. 
Negli altri casi, il Presidente del Senato invita a rispondere il Ministro o 
i Ministri competenti per le materie sulle quali verta il maggior numero 
di interrogazioni presentate: i Gruppi che abbiano presentato interroga-
zioni vertenti su differenti materie possono presentarne altre, rivolte ai 
Ministri invitati a rispondere, entro un congruo termine stabilito dalla 
Presidenza. Le interrogazioni svolte con la procedura di cui al presente 
articolo non possono essere ripresentate come interrogazioni ordinarie 
o interpellanze. 

 2. Nello svolgimento di tali interrogazioni, almeno una volta ogni 
due mesi, il Governo è rappresentato dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. Le sedute nelle quali interviene il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri sono fissate con congruo anticipo, d’intesa con il Ministro per i rap-
porti con il Parlamento. Nelle altre occasioni può intervenire, a nome del 
Governo, anche il Vice Presidente del Consiglio dei ministri ovvero il Mi-
nistro competente per materia in relazione alle interrogazioni presentate. 

 3. (Abrogato). 
 4. Il presentatore di ciascuna interrogazione ha facoltà d’illustrar-

la per non più di tre minuti. A ciascuna delle interrogazioni presentate 
risponde il rappresentante del Governo per non più di tre minuti. Suc-
cessivamente, l’interrogante o altro Senatore del medesimo Gruppo ha 
diritto di replicare per non più di due minuti. 

 5. (Abrogato). 
 6. Quando interviene per la risposta il Presidente del Consiglio dei 

ministri, o quando l’importanza degli argomenti lo richieda, il Presiden-
te può disporre la trasmissione televisiva diretta. 

 6  -bis  . Con le stesse modalità di cui ai commi precedenti, le in-
terrogazioni a risposta immediata possono svolgersi in Commissione. 
Il Presidente del Senato, su domanda della Commissione, da avanzare 
almeno ventiquattro ore prima, può disporre che la stampa o anche il 
pubblico siano ammessi a seguire lo svolgimento delle sedute in separati 
locali attraverso impianti audiovisivi.». 

  — Il testo dell’art. 161 del Regolamento del Senato, così come 
modificato dalle presenti deliberazioni, è il seguente:  

 «Art. 161    (Mozioni di fiducia e di sfiducia - Questione di fiducia)   . 
— 1. La mozione di fiducia e quella di sfiducia al Governo debbono 
essere motivate e sottoposte a votazione nominale con appello. 

 2. La mozione di sfiducia deve essere sottoscritta da almeno un 
decimo dei componenti del Senato e viene discussa nella seduta che il 
Senato stabilisce, sentito il Governo, e comunque non prima di tre giorni 
dalla sua presentazione. 

 3. Sulle mozioni previste dal presente articolo non è consentita la 
presentazione di ordini del giorno né la votazione per parti separate. 

 3  -bis  . La posizione della questione di fiducia sull’approvazione di 
un articolo, dell’articolo unico del disegno di legge di conversione di un 
decreto-legge o sull’approvazione o reiezione di emendamenti, deter-
mina la priorità della votazione dell’oggetto sul quale la fiducia è stata 
posta. Se il voto del Senato è favorevole e l’articolo o l’emendamento 
sono approvati, tutti i restanti emendamenti, ordini del giorno e propo-
ste di stralcio si intendono preclusi Allo stesso modo la posizione della 
questione di fiducia su un atto di indirizzo ne determina la priorità della 
votazione e l’eventuale approvazione preclude tutti gli altri. 

 3  -ter  . Il Governo sottopone alla Presidenza i testi sui quali intende 
porre la questione di fiducia, ai fini dell’esame ai sensi degli articoli 8, 
97 e 102  -bis  . 

 3  -quater  . Nel caso in cui la questione di fiducia sia posta sull’ap-
provazione di un emendamento di iniziativa governativa, prima della 
discussione il Governo può precisarne il contenuto esclusivamente per 
ragioni di copertura finanziaria o di coordinamento formale del testo. 
Fatto salvo quanto previsto dall’art. 103 del Regolamento, ulteriori 
precisazioni possono essere formulate prima della votazione al fine di 
adeguare il testo alle condizioni formulate, ai sensi dell’art. 81, terzo 
comma, della Costituzione, dalla 5ª Commissione permanente. 

 4. Sulle proposte di modificazione del Regolamento ed in generale 
su quanto attenga alle condizioni di funzionamento interno del Senato la 
questione di fiducia non può essere posta dal Governo.».   

  18A00362  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

DEI MINISTRI  12 dicembre 2017 .

      Inserimento dell’ufficio di statistica del Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria - 
CREA - nell’ambito del Sistema statistico nazionale.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai 
sensi dell’art. 24 della legge 23 agosto 1988, n. 400» e, in 
particolare, l’art. 2, comma 1, lettera   g)  , e l’art. 4 riguar-
danti la partecipazione al Sistema statistico nazionale (Si-
stan) degli uffici di statistica di enti e organismi pubblici; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)» che, 
all’art. 1, comma 381, prevede l’incorporazione dell’Isti-
tuto nazionale di economia agraria - INEA - nel Consiglio 
per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura - CRA 

- a seguito della quale il nuovo ente assume la denomina-
zione di Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria - CREA; 

 Vista l’istanza di ingresso nel Sistema statistico nazio-
nale avanzata all’Istituto nazionale di statistica dal Consi-
glio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria - CREA - il 15 ottobre 2015, prot. n. 55216; 

 Vista la nota del 28 aprile 2017, prot. n. UP/467860, 
con la quale l’Istituto nazionale di statistica ha comunica-
to l’esito positivo dell’istruttoria condotta ai fini dell’ac-
coglimento della citata istanza presentata dal Consiglio 
per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria - CREA; 

 Considerato il contributo che l’Ente richiedente può 
fornire per lo sviluppo dell’informazione statistica uffi-
ciale, sotto il profilo del potenziamento della capacità in-
formativa e organizzativa del Sistema statistico nazionale 
nonché della valorizzazione dei dati amministrativi, con 
conseguenti economie nella realizzazione delle indagini; 

 Considerato il parere favorevole espresso dal Comitato 
di indirizzo e coordinamento dell’informazione statistica 
(Comstat) nella seduta del 26 ottobre 2015; 
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 Sentito il Ministro delle politiche agricole, alimentari 
e forestali, titolare della funzione di vigilanza sul Consi-
glio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria - CREA; 

 Sentito il Presidente dell’Istituto nazionale di statistica; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri del 26 gennaio 2017, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 33 del 9 febbraio 2017, con il quale è stata 
conferita la delega di funzioni al Ministro senza portafo-
glio Maria Anna Madia in materia di semplificazione e 
pubblica amministrazione e, in particolare, l’art. 1, com-
ma 4, lettera   g)  , relativa all’attuazione del citato decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’ufficio di statistica del Consiglio per la ricerca in 

agricoltura e l’analisi dell’economia agraria - CREA - è 
inserito nell’ambito del Sistema statistico nazionale. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 12 dicembre 2017 

  p. Il Presidente 
del Consiglio dei ministri

Il Ministro 
per la semplificazione

e la pubblica amministrazione
     MADIA     

  Registrato alla Corte dei conti il 3 gennaio 2018

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne prev. n. 14

  18A00328  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA 

E DELLE FINANZE

  DECRETO  5 dicembre 2017 .

      Rideterminazione del finanziamento a carico del Fondo di 
rotazione, di cui alla legge n. 183/1987, per l’attuazione degli 
interventi previsti dal Piano di azione coesione della Regione 
Sardegna.      (Decreto n. 35/2017).     

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
   PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA  

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifica-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-

grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1 con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofinanziati dai fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, che, all’art. 23 
comma 4, prevede che il suddetto Fondo di rotazione de-
stina le risorse finanziarie a proprio carico provenienti 
da un’eventuale riduzione del tasso di cofinanziamento 
nazionale dei programmi dei fondi strutturali 2007-2013, 
alla realizzazione di interventi di sviluppo socio-econo-
mico concordati tra le Autorità italiane e la Commissione 
europea nell’ambito del processo di revisione dei predetti 
programmi; 

 Visto il Piano di Azione Coesione varato il 15 novem-
bre 2011 e successive modifiche ed integrazioni, definito 
d’intesa con la Commissione europea e condiviso con le 
Regioni e le Amministrazioni interessate, volto a deter-
minare e attuare la revisione strategica dei programmi 
cofinanziati dai fondi strutturali 2007-2013, al fine di ac-
celerarne l’attuazione e migliorarne l’efficacia; 
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 Visti i documenti «Iniziative di accelerazione e di mi-
glioramento dell’efficacia degli interventi», approvati in 
data 27 febbraio 2012 e 18 aprile 2013 dal Comitato na-
zionale per il coordinamento e la sorveglianza della poli-
tica regionale; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, con-
cernente la presa d’atto del Piano di Azione Coesio-
ne, nonché le informative al CIPE 18 febbraio 2013 e 
8 novembre 2013; 

 Vista la delibera CIPE 26 ottobre 2012, n. 113 concer-
nente l’individuazione delle Amministrazioni responsabi-
li della gestione e dell’attuazione di programmi/interventi 
finanziati nell’ambito del Piano di Azione Coesione e re-
lative modalità di attuazione; 

 Viste le proprie note n. 29497 del 6 aprile 2012, n. 9307 
del 31 gennaio 2013, n. 84066 del 15 ottobre 2013 e 
n. 100952 del 5 dicembre 2013 relative alle procedure di 
utilizzo delle risorse destinate all’attuazione degli inter-
venti del richiamato Piano di Azione Coesione; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, converti-
to con modificazioni dalla legge 99/2013, recante «Primi 
interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, 
in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché 
in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre 
misure finanziarie urgenti» il quale, all’art. 4, comma 3 
prevede anche sulla base degli esiti del monitoraggio 
sull’attuazione delle misure PAC le rimodulazioni delle 
risorse destinate alle medesime misure PAC; 

 Vista la nota del Dipartimento per le Politiche di Coe-
sione n. 8328 del 5 settembre 2014, con la quale è stato 
comunicato alle Amministrazioni responsabili della ge-
stione degli interventi PAC che la mancata alimentazione 
del sistema unitario di monitoraggio, entro il 30 settembre 
2014, con i dati relativi agli impegni e ai pagamenti degli 
interventi del PAC, avrebbe comportato la riprogramma-
zione di una parte delle risorse assegnate alle linee di in-
tervento prive di dati risultanti a sistema; 

 Visto l’art. 1 commi 122 e 123 della legge n. 190/2014 
(legge di stabilità 2015) che assegna al finanziamento 
degli sgravi contributivi per assunzioni a tempo indeter-
minato l’importo complessivo di 3,5 miliardi di euro a 
valere sulle risorse già destinate ad interventi PAC che, 
dal sistema di monitoraggio del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, risultavano non ancora 
impegnate alla data del 30 settembre 2014, da rendere 
funzionalmente disponibili nella misura di un miliardo di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e di 500 
milioni per l’annualità 2018; 

 Visto, altresì, il comma 124 del medesimo art. 1 della 
legge n. 190/2014, il quale prevede che le risorse di cui al 
suddetto comma 122 siano versate all’entrata del bilancio 
dello Stato e restino acquisite all’erario; 

 Vista la nota dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-DPS 
2719 del 2 aprile 2015 alla Regione Sardegna con la quale 
sono state individuate le risorse oggetto della riprogram-
mazione secondo le modalità previste dall’art. 4 del citato 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76 e ai sensi dell’art. l, 
commi 122 e 123, della predetta legge n. 190/2014; 

 Visto il proprio decreto n. 26/2015 del 5 agosto 2015 
che ha stabilito complessivamente in euro 292.550.959,00 
le risorse da destinare agli interventi del Piano di Azione 
Coesione della Regione Sardegna al netto delle risorse 
oggetto della riprogrammazione per gli anni 2015- 2016 
di cui alla citata nota dell’Agenzia per la coesione n. 
ALCT-DPS 2719; 

 Visto il proprio decreto n. 48/2016 del 17 febbraio 
2016 che ha rimodulato il quadro finanziario delle risorse 
assegnate in favore del Programma del Piano di Azione 
Coesione della Regione Sardegna; 

 Considerato che in attuazione dell’art. 1 comma 122 
e 124 citati deve essere versato all’entrata del bilancio 
nell’anno 2017 l’importo di 1 miliardo di euro riveniente 
dalle riprogrammazioni dei programmi del piano di azio-
ne coesione, tra cui quella riferibile al programma di azio-
ne e coesione a titolarità della Regione Sardegna, censito 
nel Sistema finanziario Igrue con codice 2012SAXXX-
PAC00, per l’importo di euro 78.158.741,00; 

 Vista la nota n. AlCT 8998 del 6 novembre 2017 con 
la quale il Presidente del Gruppo di Azione ha invitato 
la Regione Sardegna a trasmettere entro il 20 novembre 
2017 il piano finanziario del PAC Sardegna aggiornato, 
articolato per linee di intervento e azioni, al netto della 
riprogrammazione ai sensi della citata legge n. 190/2014 
per l’annualità 2017, segnalando che in mancanza del sud-
detto piano finanziario il MEF-IGRUE mediante apposito 
decreto avrebbe proceduto ad imputare gli importi relativi 
alla riduzione delle risorse per l’annualità 2017 sulle sin-
gole linee di intervento, con metodo proporzionale; 

 Vista la nota n. 8127 del 16 novembre 2017 con la qua-
le la Regione Sardegna ha chiesto che il predetto termine 
del 20 novembre fosse prorogato al 15 dicembre 2017; 

 Considerato è necessario procedere alla suddetta ripro-
grammazione per consentire il versamento delle risorse 
rivenienti dal PAC Sardegna, nel rispetto delle scadenze 
definite dal citato art. 1, commi 122 e 124 della legge 
190/2014, incompatibili con la proroga richiesta dalla Re-
gione Sardegna; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 1° dicembre 2017:  

  Decreta:  

 1. Il finanziamento a carico del Fondo di rotazione di 
cui alla legge n. 183/1987 in favore degli interventi del 
Piano di Azione Coesione della Regione Sardegna, già 
disposto con il proprio decreto n. 48/2016 richiamato in 
premessa, è rideterminato in euro 214.392.217,94 come 
specificato nella tabella allegata che costituisce parte 
integrante del presente decreto. L’importo pari a euro 
78.158.741,00 è attribuito in favore delle finalità previste 
dall’art. 1, commi 122 - 123 della legge n. 190/2014 e 
versato all’entrata del bilancio dello Stato secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 124 della medesima legge. 
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 2. Il Fondo di rotazione provvede ad erogare le risor-
se destinate al programma del Piano di Azione Coesione 
della Regione Sardegna sulla base delle richieste presen-
tate dalla medesima, che ha, altresì, la responsabilità di 
effettuare i controlli sulla corretta e regolare gestione, 
nonché sull’utilizzo delle risorse assegnate con il presen-
te decreto. 

 3. La predetta Amministrazione alimenta il sistema na-
zionale di monitoraggio del QSN 2007 - 2013 con i dati 
di attuazione finanziaria, procedurale e fisica. 

 4. Il presente decreto annulla e sostituisce il proprio 
decreto n. 48/2016 e viene trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 5. Su richiesta della Regione Sardegna potranno esse-
re apportate rimodulazioni delle risorse tra le linee di in-
tervento del PAC Sardegna, in coerenza con gli elementi 
forniti dalla medesima Amministrazione titolare dell’in-
tervento e assentiti dal Gruppo di Azione. 

 Roma, 5 dicembre 2017 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   

  Registrato alla Corte dei conti il 18 dicembre 2017

Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 
1682

  

  ALLEGATO    

     Piano di Azione Coesione 
della Regione Sardegna - Rideterminazione anno 2017 

  Programma   Linea di 
intervento 

  Nuova dotazione PAC 
per Linea di intervento 

  PAC Sardegna 

 Ferrovie   49.387.648,54 
 Porti   8.061.208,91 
 Grande 
viabilità 
stradale 

  12.934.576,12 

 Servizi di 
cura   15.  669.  017,58 

 Istruzione   27.569.818,92 
 Misure 
anticicliche   4.030.604,46 

 Salvaguardia   95.053.820,91 
 Assistenza 
tecnica   1.685.525,50 

  Totale   214.392.217,94 

  18A00310

    DECRETO  5 dicembre 2017 .

      Rideterminazione del finanziamento a carico del Fondo di 
rotazione, di cui alla legge n. 183/1987, per l’attuazione degli 
interventi previsti dal Piano di azione coesione del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti.      (Decreto n. 36/2017).     

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
   PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA  

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifica-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1 con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofinanziati dai fondi struttu-
rali 2007- 2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, che, all’art. 23 
comma 4, prevede che il suddetto Fondo di rotazione de-
stina le risorse finanziarie a proprio carico provenienti 
da un’eventuale riduzione del tasso di cofinanziamento 
nazionale dei programmi dei fondi strutturali 2007-2013, 
alla realizzazione di interventi di sviluppo socio-econo-
mico concordati tra le Autorità italiane e la Commissione 
europea nell’ambito del processo di revisione dei predetti 
programmi; 

 Visto il Piano di Azione Coesione varato il 15 novem-
bre 2011 e successive modifiche ed integrazioni, definito 
d’intesa con la Commissione europea e condiviso con le 
Regioni e le Amministrazioni interessate, volto a deter-
minare e attuare la revisione strategica dei programmi 
cofinanziati dai fondi strutturali 2007-2013, al fine di ac-
celerarne l’attuazione e migliorarne l’efficacia; 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1519-1-2018

 Visti i documenti «Iniziative di accelerazione e di mi-
glioramento dell’efficacia degli interventi», approvati in 
data 27 febbraio 2012 e 18 aprile 2013 dal Comitato na-
zionale per il coordinamento e la sorveglianza della poli-
tica regionale; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, concernen-
te la presa d’atto del Piano di Azione Coesione, nonché 
le informative al CIPE 18 febbraio 2013 e 8 novembre 
2013; 

 Vista la delibera CIPE 26 ottobre 2012, n. 113 concer-
nente l’individuazione delle Amministrazioni responsabi-
li della gestione e dell’attuazione di programmi/interventi 
finanziati nell’ambito del Piano di Azione Coesione e re-
lative modalità di attuazione; 

 Viste le proprie note n. 29497 del 6 aprile 2012, n. 9307 
del 31 gennaio 2013, n. 84066 del 15 ottobre 2013 e 
n. 100952 del 5 dicembre 2013 relative alle procedure di 
utilizzo delle risorse destinate all’attuazione degli inter-
venti del richiamato Piano di Azione Coesione; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito 
con modificazioni dalla legge 99/2013, recante «interven-
ti urgenti per la promozione dell’occupazione, in partico-
lare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia 
di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finan-
ziarie urgenti» il quale, all’art. 4, comma 3 prevede anche 
sulla base degli esiti del monitoraggio sull’attuazione del-
le misure PAC le rimodulazioni delle risorse destinate alle 
medesime misure PAC; 

 Vista la nota del Dipartimento per le Politiche di Coe-
sione n. 8328 del 5 settembre 2014, con la quale è stato 
comunicato alle Amministrazioni responsabili della ge-
stione degli interventi PAC che la mancata alimentazione 
del sistema unitario di monitoraggio, entro il 30 settembre 
2014, con i dati relativi agli impegni e ai pagamenti degli 
interventi del PAC, avrebbe comportato la riprogramma-
zione di una parte delle risorse assegnate alle linee di in-
tervento prive di dati risultanti a sistema; 

 Visto l’art. 1 commi 122 e 123 della legge n. 190/2014 
(legge di stabilità 2015) che assegna al finanziamento 
degli sgravi contributivi per assunzioni a tempo indeter-
minato l’importo complessivo di 3,5 miliardi di euro a 
valere sulle risorse già destinate ad interventi PAC che, 
dal sistema di monitoraggio del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, risultavano non ancora 
impegnate alla data del 30 settembre 2014, da rendere 
funzionalmente disponibili nella misura di un miliardo di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e di 500 
milioni per l’annualità 2018; 

 Visto, altresì, il comma 124 del medesimo art. 1 della 
legge n. 190/2014, il quale prevede che le risorse di cui al 
suddetto comma 122 siano versate all’entrata del bilancio 
dello Stato e restino acquisite all’erario; 

 Vista la nota dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-
DPS 2745 del 3 aprile 2015 al Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti con la quale sono state individuate le 
risorse oggetto della riprogrammazione secondo le moda-
lità previste dall’art. 4 del citato decreto-legge 28 giugno 
2013, n. 76 e ai sensi dell’art. l, commi 122 e 123, della 
predetta legge n. 190/2014; 

 Visto il proprio decreto n. 33/2015 del 5 agosto 2015 che 
ha stabilito complessivamente in euro 1.661.400.769,00 
le risorse da destinare agli interventi dei Programmi del 
Piano di Azione Coesione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di cui euro 459.961.487,00 destinati 
al Programma «Salvaguardia interventi», al netto delle ri-
duzioni per gli anni 2015 e 2016 destinate alle finalità di 
cui alla citata legge n. 190/2014; 

 Visto il proprio decreto n. 36/2016 del 5 agosto 2016 
con il quale nell’ambito del Piano Azione Coesione «Sal-
vaguardia interventi» del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti viene individuata la linea d’intervento «as-
sistenza tecnica», fermo restando l’importo complessivo 
assegnato con il citato decreto n. 33/2015; 

 Considerato che in attuazione dell’art. 1 commi 122 e 
124 deve essere versato all’entrata del bilancio nell’an-
no 2017 l’importo di 1 miliardo di euro riveniente dal-
le riprogrammazioni dei programmi del piano di azione 
coesione tra cui quella riferibile al programma di azione 
e coesione «Salvaguardia interventi» a titolarità del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, censito nel Siste-
ma finanziario Igrue con codice 2012MITXXPAC32, per 
l’importo di euro 22.019.262,00; 

 Vista la nota n. AlCT 8996 del 6 novembre 2017 con 
la quale il Presidente del Gruppo di Azione ha invitato 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a trasmet-
tere entro il 20 novembre 2017 il piano finanziario del 
PAC «Salvaguardia interventi» del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti aggiornato, articolato per linee di 
intervento e azioni, al netto della riprogrammazione ai 
sensi della citata legge n. 190/2014 per l’annualità 2017, 
segnalando che in mancanza del suddetto piano finanzia-
rio il MEF-IGRUE mediante apposito decreto avrebbe 
proceduto ad imputare gli importi relativi alla riduzione 
delle risorse per l’annualità 2017 sulle singole linee di 
intervento, con metodo proporzionale; 

 Vista la nota n. 12270 del 20 novembre 2017 con la 
quale il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha 
chiesto che il predetto termine del 20 novembre fosse 
prorogato al 5 dicembre 2017; 

 Considerato è necessario procedere alla suddetta ripro-
grammazione per consentire il versamento delle risorse 
rivenienti dal PAC MIT «Salvaguardia interventi», nel ri-
spetto delle scadenze definite dal citato art. 1, commi 122 
e 124 della legge 190/2014, incompatibili con la proroga 
richiesta dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

  Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 1° dicembre 2017:  

  Decreta:  

 1. Il finanziamento a carico del Fondo di rotazione di 
cui alla legge n. 183/1987 in favore degli interventi del 
Piano di Azione Coesione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti «Salvaguardia interventi» già disposto 
da ultimo con proprio decreto n. 36/2016 richiamato in 
premessa, è rideterminato in euro 437.942.225,00 come 
specificato nella tabella allegata che costituisce parte 
integrante del presente decreto. L’importo pari a euro 
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22.019.262,00 è attribuito in favore delle finalità previste 
dall’art. 1, commi 122 - 123 della legge n. 190/2014 e 
versato all’entrata del bilancio dello Stato secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 124 della medesima legge. 

 2. Il Fondo di rotazione provvede ad erogare le risor-
se destinate al programma del Piano di Azione Coesione 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sulla base 
delle richieste presentate dal medesimo Ministero, che ha, 
altresì, la responsabilità di effettuare i controlli sulla cor-
retta e regolare gestione, nonché sull’utilizzo delle risorse 
assegnate con il presente decreto. 

 3. La predetta Amministrazione alimenta il sistema na-
zionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati di 
attuazione finanziaria, procedurale e fisica. 

 4. Il presente decreto annulla e sostituisce il proprio 
decreto n. 36/2016 e viene trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 5. Su richiesta del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti potranno essere apportate rimodulazioni delle 
risorse tra le linee di intervento del PAC MIT «Salva-
guardia interventi», in coerenza con gli elementi forniti 
dalla medesima Amministrazione titolare dell’intervento 
e assentiti dal Gruppo di Azione. 

 Roma, 5 dicembre 2017 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2017

Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 1724

  

  ALLEGATO    

     Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Rideterminazione piano 
di azione coesione Salvaguardia anno 2017 

  (importi in euro)  

  Programma   Linea di 
intervento 

  Nuova dotazione PAC 
per Linea di intervento 

 PAC MIT
salvaguardia 

  Salvaguardia  435.041.402,24 
 Assistenza tecnica   2.900.822,76 

  Totale   437.942.225,00 

     

  18A00311

    DECRETO  5 dicembre 2017 .

      Rideterminazione del finanziamento a carico del Fondo di 
rotazione, di cui alla legge n. 183/1987, per l’attuazione degli 
interventi previsti dal Piano di azione coesione della Regione 
Puglia.      (Decreto n. 37/2017).     

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568, e successive integrazioni e modi-
ficazioni, recante il regolamento sulla organizzazione e 
sulle procedure amministrative del Fondo di rotazione, di 
cui alla predetta legge n. 183/1987; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(Legge comunitaria 1994); 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1, con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofinanziati dai fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, che, all’art. 23, 
comma 4, prevede che il suddetto Fondo di rotazione de-
stina le risorse finanziarie a proprio carico provenienti 
da un’eventuale riduzione del tasso di cofinanziamento 
nazionale dei programmi dei fondi strutturali 2007-2013, 
alla realizzazione di interventi di sviluppo socio-econo-
mico concordati tra le autorità italiane e la Commissione 
europea nell’ambito del processo di revisione dei predetti 
programmi; 

 Visto il Piano di azione coesione varato il 15 novem-
bre 2011 e successive modifiche ed integrazioni, definito 
d’intesa con la Commissione europea e condiviso con le 
regioni e le Amministrazioni interessate, volto a determi-
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nare e attuare la revisione strategica dei programmi cofi-
nanziati dai fondi strutturali 2007-2013, al fine di accele-
rarne l’attuazione e migliorarne l’efficacia; 

 Visti i documenti «Iniziative di accelerazione e di mi-
glioramento dell’efficacia degli interventi», approvati in 
data 27 febbraio 2012 e 18 aprile 2013 dal Comitato na-
zionale per il coordinamento e la sorveglianza della poli-
tica regionale; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, concer-
nente la presa d’atto del Piano di azione coesione, nonché 
le informative al CIPE 18 febbraio 2013 e 8 novembre 
2013; 

 Vista la delibera CIPE 26 ottobre 2012, n. 113, concer-
nente l’individuazione delle Amministrazioni responsabi-
li della gestione e dell’attuazione di programmi/interventi 
finanziati nell’ambito del Piano di azione coesione e rela-
tive modalità di attuazione; 

 Viste le proprie note n. 29497 del 6 aprile 2012, n. 9307 
del 31 gennaio 2013, n. 84066 del 15 ottobre 2013 e 
n. 100952 del 5 dicembre 2013 relative alle procedure di 
utilizzo delle risorse destinate all’attuazione degli inter-
venti del richiamato Piano di azione coesione; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 99/2013, recante «Primi 
interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, 
in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché 
in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre 
misure finanziarie urgenti” il quale, all’art. 4, comma 3 
prevede anche sulla base degli esiti del monitoraggio 
sull’attuazione delle misure PAC le rimodulazioni delle 
risorse destinate alle medesime misure PAC; 

 Vista la nota del Dipartimento per le politiche di coe-
sione n. 8328 del 5 settembre 2014, con la quale è stato 
comunicato alle Amministrazioni responsabili della ge-
stione degli interventi PAC che la mancata alimentazione 
del sistema unitario di monitoraggio, entro il 30 settembre 
2014, con i dati relativi agli impegni e ai pagamenti degli 
interventi del PAC, avrebbe comportato la riprogramma-
zione di una parte delle risorse assegnate alle linee di in-
tervento prive di dati risultanti a sistema; 

 Visto l’art. 1, commi 122 e 123 della legge n. 190/2014 
(Legge di stabilità 2015) che assegna al finanziamento 
degli sgravi contributivi per assunzioni a tempo indeter-
minato l’importo complessivo di 3,5 miliardi di euro a 
valere sulle risorse già destinate ad interventi PAC che, 
dal sistema di monitoraggio del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, risultavano non ancora 
impegnate alla data del 30 settembre 2014, da rendere 
funzionalmente disponibili nella misura di un miliardo di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e di 500 
milioni per l’annualità 2018; 

 Visto, altresì, il comma 124 del medesimo art. 1 della 
legge n. 190/2014, il quale prevede che le risorse di cui al 
suddetto comma 122 siano versate all’entrata del bilancio 
dello Stato e restino acquisite all’erario; 

 Vista la nota dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-DPS 
2718 del 2 aprile 2015 alla Regione Puglia con la quale 
sono state individuate le risorse oggetto della riprogram-

mazione secondo le modalità previste dall’art. 4 del citato 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, e ai sensi dell’art. 1, 
commi 122 e 123, della predetta legge n. 190/2014; 

 Visto il proprio decreto n. 53/2016 del 22 dicem-
bre 2016 che ha stabilito complessivamente in euro 
1.223.113.775,00 le risorse da destinare agli interventi 
del Piano di azione coesione della Regione Puglia al netto 
delle risorse oggetto della riprogrammazione per l’anno 
2016 di cui alla citata nota dell’Agenzia per la coesione 
n. ALCT-DPS 2718; 

 Considerato che in attuazione dell’art. 1, commi 122 
e 124 citati deve essere versato all’entrata del bilancio 
nell’anno 2017 l’importo di 1 miliardo di euro riveniente 
dalle riprogrammazioni dei programmi del piano di azio-
ne coesione, tra cui quella riferibile al programma di azio-
ne e coesione a titolarità della Regione Puglia, censito nel 
Sistema finanziario I.G.R.U.E. con codice 2012PUXXX-
PAC00, per l’importo di euro 77.518.093,00; 

 Vista la nota n. AlCT 8997 del 6 novembre 2017 con 
la quale il presidente del gruppo di azione ha invitato la 
Regione Puglia a trasmettere entro il 20 novembre 2017 
il piano finanziario del PAC Puglia aggiornato, articolato 
per linee di intervento e azioni, al netto della riprogram-
mazione ai sensi della citata legge n. 190/2014 per l’an-
nualità 2017; 

 Considerato che in assenza di riscontro da parte della 
Regione Puglia entro il termini previsti è necessario pro-
cedere alla suddetta riprogrammazione per consentire il 
versamento delle risorse rivenienti dal PAC Puglia, nel 
rispetto delle scadenze definite dal citato art. 1, commi 
122 e 124 della legge n. 190/2014; 

 Viste le risultanze del gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 1° dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. Il finanziamento a carico del Fondo di rotazione 
di cui alla legge n. 183/1987 in favore degli interventi 
del Piano di azione coesione della Regione Puglia, già 
disposto con il proprio decreto n. 53/2016 richiamato in 
premessa, è rideterminato in euro 1.145.595.682,00 come 
specificato nella tabella allegata che costituisce parte 
integrante del presente decreto. L’importo pari a euro 
77.518.093,00 è attribuito in favore delle finalità previste 
dall’art. 1, commi 122 - 123 della legge n. 190/2014 e 
versato all’entrata del bilancio dello Stato secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 124 della medesima legge. 

 2. Il Fondo di rotazione provvede ad erogare le risor-
se destinate al programma del Piano di azione coesione 
della Regione Puglia sulla base delle richieste presentate 
dalla medesima, che ha, altresì, la responsabilità di effet-
tuare i controlli sulla corretta e regolare gestione, non-
ché sull’utilizzo delle risorse assegnate con il presente 
decreto. 

 3. La predetta Amministrazione alimenta il sistema na-
zionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati di 
attuazione finanziaria, procedurale e fisica. 
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 4. Il presente decreto annulla e sostituisce il proprio 
decreto. n. 53/2016 e viene trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 5. Su richiesta della Regione Puglia potranno essere 
apportate rimodulazioni delle risorse tra le linee di inter-
vento del PAC Puglia, in coerenza con gli elementi forniti 
dalla medesima Amministrazione titolare dell’intervento 
e assentiti dal gruppo di azione. 

 Roma, 5 dicembre 2017 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2017
Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 1722

  

  ALLEGATO    

     Regione Puglia - Rideterminazione Piano di azione coesione - anno 2017 

 Programma  Linee di intervento  Nuova dotazione PAC 
per linee di intervento 

 PAC Puglia 
 Misure anticicliche  83.529.480,44 
 Salvaguardia  825.798.454,73 
 Nuove azioni  236.267.746,83 

  TOTALE   1.145.595.682,00 

     

  18A00312

    DECRETO  5 dicembre 2017 .

      Rideterminazione del finanziamento a carico del Fondo di 
rotazione, di cui alla legge n. 183/1987, per l’attuazione degli 
interventi previsti dal Piano di azione coesione della Regione 
Campania.      (Decreto n. 38/2017).     

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568, e successive integrazioni e modi-
ficazioni, recante il regolamento sulla organizzazione e 
sulle procedure amministrative del Fondo di rotazione, di 
cui alla predetta legge n. 183/1987; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(Legge comunitaria 1994); 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1, con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofinanziati dai fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, che, all’art. 23, 
comma 4, prevede che il suddetto Fondo di rotazione de-
stina le risorse finanziarie a proprio carico provenienti 
da un’eventuale riduzione del tasso di cofinanziamento 
nazionale dei programmi dei fondi strutturali 2007-2013, 
alla realizzazione di interventi di sviluppo socio-econo-
mico concordati tra le Autorità italiane e la Commissione 
europea nell’ambito del processo di revisione dei predetti 
programmi; 

 Visto il Piano di azione coesione varato il 15 novem-
bre 2011 e successive modifiche ed integrazioni, definito 
d’intesa con la Commissione europea e condiviso con le 
regioni e le Amministrazioni interessate, volto a determi-
nare e attuare la revisione strategica dei programmi cofi-
nanziati dai fondi strutturali 2007-2013, al fine di accele-
rarne l’attuazione e migliorarne l’efficacia; 

 Visti i documenti «Iniziative di accelerazione e di mi-
glioramento dell’efficacia degli interventi», approvati in 
data 27 febbraio 2012 e 18 aprile 2013 dal Comitato na-
zionale per il coordinamento e la sorveglianza della poli-
tica regionale; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, concernen-
te la presa d’atto del Piano di azione coesione, nonché le 
informative al CIPE 18 febbraio 2013 e 8 novembre; 

 Vista la delibera CIPE 26 ottobre 2012, n. 113, concer-
nente l’individuazione delle Amministrazioni responsabi-
li della gestione e dell’attuazione di programmi/interventi 
finanziati nell’ambito del Piano di azione coesione e rela-
tive modalità di attuazione; 

 Viste le proprie note n. 29497 del 6 aprile 2012, n. 9307 
del 31 gennaio 2013, n. 84066 del 15 ottobre 2013 e 
n. 100952 del 5 dicembre 2013 relative alle procedure di 
utilizzo delle risorse destinate all’attuazione degli inter-
venti del richiamato Piano di azione coesione; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 99/2013, recante «Primi 
interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, 
in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché 
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in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre 
misure finanziarie urgenti» il quale, all’art. 4, comma 3 
prevede anche sulla base degli esiti del monitoraggio 
sull’attuazione delle misure PAC le rimodulazioni delle 
risorse destinate alle medesime misure PAC; 

 Vista la nota del Dipartimento per le politiche di coe-
sione n. 8328 del 5 settembre 2014, con la quale è stato 
comunicato alle Amministrazioni responsabili della ge-
stione degli interventi PAC che la mancata alimentazione 
del sistema unitario di monitoraggio, entro il 30 settembre 
2014, con i dati relativi agli impegni e ai pagamenti degli 
interventi del PAC, avrebbe comportato la riprogramma-
zione di una parte delle risorse assegnate alle linee di in-
tervento prive di dati risultanti a sistema; 

 Visto l’art. 1, commi 122 e 123 della legge n. 190/2014 
(Legge di stabilità 2015) che assegna al finanziamento 
degli sgravi contributivi per assunzioni a tempo indeter-
minato l’importo complessivo di 3,5 miliardi di euro a 
valere sulle risorse già destinate ad interventi PAC che, 
dal sistema di monitoraggio del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, risultavano non ancora 
impegnate alla data del 30 settembre 2014, da rendere 
funzionalmente disponibili nella misura di un miliardo di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e di 500 
milioni per l’annualità 2018; 

 Visto, altresì, il comma 124 del medesimo art. 1 della 
legge n. 190/2014, il quale prevede che le risorse di cui al 
suddetto comma 122 siano versate all’entrata del bilancio 
dello Stato e restino acquisite all’erario; 

 Vista la nota dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-
DPS 2715 del 2 aprile 2015 alla Regione Campania con 
la quale sono state individuate le risorse oggetto della ri-
programmazione secondo le modalità previste dall’art. 4 
del citato decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, e ai 
sensi dell’art. 1, commi 122 e 123, della predetta legge 
n. 190/2014; 

 Visto il proprio decreto n. 55/2016 del 22 dicembre 
2016, con il quale sono state assegnate, in favore delle 
linee di intervento del Piano di azione coesione della Re-
gione Campania, risorse pari complessivamente ad euro 
1.220.167.482,00 al netto delle risorse oggetto della ri-
programmazione per l’anno 2016 di cui alla citata nota 
dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-DPS 2715 del 
2 aprile 2015; 

 Considerato che in attuazione del suddetto art. 1, com-
mi 122 e 124 deve essere versato all’entrata del bilancio 
nell’anno 2017 l’importo di 1 miliardo di euro riveniente 
dalle riprogrammazioni dei programmi del piano di azio-
ne coesione tra cui quella riferibile al programma di azio-
ne e coesione a titolarità della Regione Campania, censito 
nel sistema finanziario I.G.R.U.E. con codice 2012CA-
XXXPAC00, per l’importo di euro 239.282.086,00; 

 Vista la nota n. AlCT 8995 del 6 novembre 2017 con 
la quale il presidente del gruppo di Azione ha invitato la 
Regione Campania a trasmettere il piano finanziario del 
PAC Campania aggiornato, articolato per linee di inter-
vento e azioni, al netto della riprogrammazione ai sensi 
della citata legge n. 190/2014 per l’annualità 2017; 

 Vista la nota. n. 0764202 del 20 novembre 2017 con la 
quale la Regione Campania ha indicato le linee d’inter-
vento del programma di azione coesione sulle quali effet-
tuare le riduzioni, pari a euro 239.282.086,00; 

 Vista la nota n. AlCT 9937 del 28 novembre 2017, con 
la quale il presidente del gruppo di Azione ha trasmesso 
il definitivo piano finanziario riprogrammato degli inter-
venti PAC a titolarità della Regione Campania; 

 Viste le risultanze del gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 1° dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. Il finanziamento a carico del Fondo di rotazione di 
cui alla legge n. 183/1987 in favore degli interventi del 
Piano di azione coesione della Regione Campania, già 
disposto con il proprio decreto n. 55/2016 richiamato in 
premessa, è rideterminato in euro 980.885.396,00 come 
specificato nella tabella allegata che costituisce parte 
integrante del presente decreto. L’importo pari a euro 
239.282.086,00 è attribuito in favore delle finalità previ-
ste dall’art. 1, commi 122 - 123 della legge n. 190/2014 e 
versato all’entrata del bilancio dello Stato secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 124 della medesima legge. 

 2. Il Fondo di rotazione provvede ad erogare le risor-
se destinate al programma del Piano di azione coesione 
della Regione Campania sulla base delle richieste pre-
sentate dalla medesima, che ha, altresì, la responsabilità 
di effettuare i controlli sulla corretta e regolare gestione, 
nonché sull’utilizzo delle risorse assegnate con il presente 
decreto. 

 3. La predetta Amministrazione alimenta il sistema na-
zionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati di 
attuazione finanziaria, procedurale e fisica. 

 4. Il presente decreto annulla e sostituisce il proprio 
decreto n. 55/2016 e viene trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 dicembre 2017 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2017
Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 1723

  

  ALLEGATO    

 Programma  Linee di intervento  Nuova dotazione PAC 
per linee di intervento 

 PAC 
Campania 

 Acquisto materiale 
rotabile  96.350.000,00 

 Misure anticicliche  286.198.716,99 
 Nuove azioni  323.114.851,35 
 Salvaguardia  275.191.827,66 

  TOTALE   980.885.396,00 

     

  18A00313
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    DECRETO  5 dicembre 2017 .

      Rideterminazione del finanziamento a carico del Fondo di 
rotazione, di cui alla legge n. 183/1987, per l’attuazione degli 
interventi previsti dal Piano di azione coesione della Regione 
siciliana.      (Decreto n. 39/2017).     

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568, e successive integrazioni e modi-
ficazioni, recante il regolamento sulla organizzazione e 
sulle procedure amministrative del Fondo di rotazione, di 
cui alla predetta legge n. 183/1987; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(Legge comunitaria 1994); 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1, con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofinanziati dai fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, che, all’art. 23, 
comma 4, prevede che il suddetto Fondo di rotazione de-
stina le risorse finanziarie a proprio carico provenienti 
da un’eventuale riduzione del tasso di cofinanziamento 
nazionale dei programmi dei fondi strutturali 2007-2013, 
alla realizzazione di interventi di sviluppo socio-econo-
mico concordati tra le Autorità italiane e la Commissione 
europea nell’ambito del processo di revisione dei predetti 
programmi; 

 Visto il Piano di azione coesione varato il 15 novem-
bre 2011 e successive modifiche ed integrazioni, definito 
d’intesa con la Commissione europea e condiviso con le 

regioni e le Amministrazioni interessate, volto a determi-
nare e attuare la revisione strategica dei programmi cofi-
nanziati dai fondi strutturali 2007-2013, al fine di accele-
rarne l’attuazione e migliorarne l’efficacia; 

 Visti i documenti «Iniziative di accelerazione e di mi-
glioramento dell’efficacia degli interventi», approvati in 
data 27 febbraio 2012 e 18 aprile 2013 dal Comitato na-
zionale per il coordinamento e la sorveglianza della poli-
tica regionale; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, concer-
nente la presa d’atto del Piano di azione coesione, nonché 
le informative al CIPE 18 febbraio 2013 e 8 novembre 
2013; 

 Vista la delibera CIPE 26 ottobre 2012, n. 113, concer-
nente l’individuazione delle Amministrazioni responsabi-
li della gestione e dell’attuazione di programmi/interventi 
finanziati nell’ambito del Piano di azione coesione e rela-
tive modalità di attuazione; 

 Viste le proprie note n. 29497 del 6 aprile 2012, n. 9307 
del 31 gennaio 2013, n. 84066 del 15 ottobre 2013 e 
n. 100952 del 5 dicembre 2013 relative alle procedure di 
utilizzo delle risorse destinate all’attuazione degli inter-
venti del richiamato Piano di azione coesione; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 99/2013, recante «Primi 
interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, 
in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché 
in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre 
misure finanziarie urgenti» il quale, all’art. 4, comma 3 
prevede anche sulla base degli esiti del monitoraggio 
sull’attuazione delle misure PAC le rimodulazioni delle 
risorse destinate alle medesime misure PAC; 

 Vista la nota del Dipartimento per le politiche di coe-
sione n. 8328 del 5 settembre 2014, con la quale è stato 
comunicato alle Amministrazioni responsabili della ge-
stione degli interventi PAC che la mancata alimentazione 
del sistema unitario di monitoraggio, entro il 30 settembre 
2014, con i dati relativi agli impegni e ai pagamenti degli 
interventi del PAC, avrebbe comportato la riprogramma-
zione di una parte delle risorse assegnate alle linee di in-
tervento prive di dati risultanti a sistema; 

 Visto l’art. 1, commi 122 e 123 della legge n. 190/2014 
(Legge di stabilità 2015) che assegna al finanziamento 
degli sgravi contributivi per assunzioni a tempo indeter-
minato l’importo complessivo di 3,5 miliardi di euro a 
valere sulle risorse già destinate ad interventi PAC che, 
dal sistema di monitoraggio del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, risultavano non ancora 
impegnate alla data del 30 settembre 2014, da rendere 
funzionalmente disponibili nella misura di un miliardo di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e di 500 
milioni per l’annualità 2018; 

 Visto, altresì, il comma 124 del medesimo art. 1 della 
legge n. 190/2014, il quale prevede che le risorse di cui al 
suddetto comma 122 siano versate all’entrata del bilancio 
dello Stato e restino acquisite all’erario; 
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 Vista la nota dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-DPS 
2720 del 2 aprile 2015 alla Regione siciliana con la quale 
sono state individuate le risorse oggetto della riprogram-
mazione secondo le modalità previste dall’art. 4 del citato 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, e ai sensi dell’art. 1, 
commi 122 e 123, della predetta legge n. 190/2014; 

 Visto il proprio decreto n. 25/2015 del 5 agosto 2015 che 
ha stabilito in euro 1.818.064.350,00 le risorse da destinare 
agli interventi del Piano di azione coesione della Regione 
siciliana, al netto delle riduzioni per gli anni 2015 e 2016 
destinate alle finalità di cui alla citata legge n. 190/2014; 

 Considerato che in attuazione dell’art. 1, commi 122 e 
124 deve essere versato all’entrata del bilancio nell’an-
no 2017 l’importo di 1 miliardo di euro riveniente dalle 
riprogrammazioni dei programmi del piano di azione co-
esione tra cui quella riferibile al programma di azione e 
coesione a titolarità della Regione siciliana, censito sul 
sistema finanziario I.G.R.U.E. con il codice 2012SIXXX-
PAC00, per l’importo di euro 307.118.691,00; 

 Vista la nota n. 17553 del 27 settembre 2017 con la 
quale la Regione siciliana ha recepito la suddetta ripro-
grammazione per l’anno 2017 pari a euro 307.118.691,00 
sulla linea d’intervento salvaguardia del PAC Sicilia; 

 Considerato che nella citata nota n. 17553 è presente 
un refuso in quanto la nuova dotazione della linea «sal-
vaguardia», al netto delle risorse da riprogrammare per il 
2017 individuate nella citata nota ALCT - DPS 2720 del 
2 aprile 2015, è pari a euro 501.975.892,00 e non euro 
501.975.982,00 come indicato nella nota stessa; 

 Considerata pertanto la necessità di procedere alla ri-
programmazione e al versamento delle risorse rivenienti 
dal programma di azione della Regione siciliana nel ri-
spetto delle scadenze definite dall’art. 1, commi 122 e 
124 della legge n. 190/2014; 

 Viste le risultanze del gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 1° dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. Il finanziamento a carico del Fondo di rotazione 
di cui alla legge n. 183/1987 in favore degli interventi 
del Piano di azione coesione della Regione siciliana, già 
disposto con il proprio decreto n. 25/2015 richiamato in 
premessa, è rideterminato in euro 1.510.945.659,00 come 
specificato nella tabella allegata che costituisce parte 
integrante del presente decreto. L’importo pari a euro 
307.118.691,00 è attribuito in favore delle finalità previ-
ste dall’art. 1, commi 122 - 123 della legge n. 190/2014 e 
versato all’entrata del bilancio dello Stato secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 124 della medesima legge. 

 2. Il Fondo di rotazione provvede ad erogare le risorse 
destinate al programma del Piano di azione coesione della 
Regione siciliana sulla base delle richieste presentate dalla 
medesima, che ha, altresì, la responsabilità di effettuare i 
controlli sulla corretta e regolare gestione, nonché sull’uti-
lizzo delle risorse assegnate con il presente decreto. 

 3. La predetta Amministrazione alimenta il sistema na-
zionale di monitoraggio del QSN 2007-2013 con i dati di 
attuazione finanziaria, procedurale e fisica. 

 4. Il presente decreto annulla e sostituisce il proprio 
decreto n. 25/2015 e viene trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 dicembre 2017 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   
  Registrato alla Corte dei conti il 18 dicembre 2017
Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 1683

  

  ALLEGATO    

     Regione siciliana - Rideterminazione Piano di azione coesione - anno 2017 

 Programma  Linee di 
intervento 

 Nuova dotazione PAC per 
linee di intervento 

 PAC Sicilia 

 Piano giovani  339.868.469,00 
 Misure 
anticicliche  214.787.329,00 

 Salvaguardia  501.975.892,00 
 Nuove azioni  347.144.617,000 
 Piano straor-
dinario per 
l’occupabilità 

 107.169.352,00 

  TOTALE   1.510.945.659,00 

     

  18A00314

    DECRETO  5 dicembre 2017 .

      Rideterminazione del finanziamento a carico del Fondo di 
rotazione, di cui alla legge n. 183/1987, per l’attuazione degli 
interventi previsti dal Piano di Azione Coesione del Mini-
stero dell’istruzione dell’università e della ricerca.      (Decreto 
n. 40/2017).     

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
   PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA  

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifica-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle amministrazio-
ni competenti per materia; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 
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 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica del 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato – I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE 11 gennaio 2011, n. 1 con la 
quale sono stati stabiliti indirizzi e orientamenti per l’ac-
celerazione degli interventi cofinanziati dai fondi struttu-
rali 2007-2013 e la conseguente eventuale riprogramma-
zione dei programmi operativi; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, che, all’art. 23 
comma 4, prevede che il suddetto Fondo di rotazione de-
stina le risorse finanziarie a proprio carico provenienti 
da un’eventuale riduzione del tasso di cofinanziamento 
nazionale dei programmi dei fondi strutturali 2007-2013, 
alla realizzazione di interventi di sviluppo socio-econo-
mico concordati tra le Autorità italiane e la Commissione 
europea nell’ambito del processo di revisione dei predetti 
programmi; 

 Visto il Piano di azione coesione varato il 15 novem-
bre 2011 e successive modifiche ed integrazioni, definito 
d’intesa con la Commissione europea e condiviso con le 
regioni e le amministrazioni interessate, volto a determi-
nare e attuare la revisione strategica dei programmi cofi-
nanziati dai fondi strutturali 2007–2013, al fine di accele-
rarne l’attuazione e migliorarne l’efficacia; 

 Visti i documenti «Iniziative di accelerazione e di mi-
glioramento dell’efficacia degli interventi», approvati in 
data 27 febbraio 2012 e 18 aprile 2013 dal Comitato na-
zionale per il coordinamento e la sorveglianza della poli-
tica regionale; 

 Vista la delibera CIPE 3 agosto 2012, n. 96, concer-
nente la presa d’atto del Piano di azione coesione, nonché 
le informative al CIPE 18 febbraio 2013 e 8 novembre 
2013; 

 Vista la delibera CIPE 26 ottobre 2012, n. 113 concer-
nente l’individuazione delle amministrazioni responsabili 
della gestione e dell’attuazione di programmi/interventi 
finanziati nell’ambito del Piano di azione coesione e rela-
tive modalità di attuazione; 

 Viste le proprie note n. 29497 del 6 aprile 2012, n. 9307 
del 31 gennaio 2013, n. 84066 del 15 ottobre 2013 e 
n. 100952 del 5 dicembre 2013 relative alle procedure di 
utilizzo delle risorse destinate all’attuazione degli inter-
venti del richiamato Piano di azione coesione; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 99/2013, recante «Primi 
interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, 
in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché 
in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre 
misure finanziarie urgenti» il quale, all’art. 4, comma 3 
prevede anche sulla base degli esiti del monitoraggio 
sull’attuazione delle misure PAC le rimodulazioni delle 
risorse destinate alle medesime misure PAC; 

 Vista la nota del Dipartimento per le politiche di coe-
sione n. 8328 del 5 settembre 2014, con la quale è stato 
comunicato alle amministrazioni responsabili della ge-
stione degli interventi PAC che la mancata alimentazione 
del sistema unitario di monitoraggio, entro il 30 settembre 
2014, con i dati relativi agli impegni e ai pagamenti degli 
interventi del PAC, avrebbe comportato la riprogramma-
zione di una parte delle risorse assegnate alle linee di in-
tervento prive di dati risultanti a sistema; 

 Visto l’art. 1 commi 122 e 123 della legge n. 190/2014 
(legge di stabilità 2015) che assegna al finanziamento 
degli sgravi contributivi per assunzioni a tempo indeter-
minato l’importo complessivo di 3,5 miliardi di euro a 
valere sulle risorse già destinate ad interventi PAC che, 
dal sistema di monitoraggio del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, risultavano non ancora 
impegnate alla data del 30 settembre 2014, da rendere 
funzionalmente disponibili nella misura di un miliardo di 
euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e di 500 
milioni per l’annualità 2018; 

 Visto, altresì, il comma 124 del medesimo art. 1 della 
legge n. 190/2014, il quale prevede che le risorse di cui al 
suddetto comma 122 siano versate all’entrata del bilancio 
dello Stato e restino acquisite all’erario; 

 Vista la nota dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-
DPS 2755 del 3 aprile 2015 al Ministero dell’istruzione 
dell’università e della ricerca con la quale sono state indi-
viduate le risorse oggetto della riprogrammazione secon-
do le modalità previste dall’art. 4 del citato decreto-legge 
28 giugno 2013, n. 76 e ai sensi dell’art. l, commi 122 e 
123, della predetta legge n. 190/2014; 

 Visto il proprio decreto n. 43/2015 del 4 novem-
bre 2015 che ha stabilito complessivamente in euro 
762.938.474,00 le risorse da destinare interventi del Piano 
di azione coesione del Ministero dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca al netto delle risorse oggetto della 
riprogrammazione per gli anni 2015 e 2016 di cui alla ci-
tata nota dell’Agenzia per la coesione n. ALCT-DPS 2715 
del 2 aprile 2015; 

 Considerato che in attuazione dell’art. 1 commi 122 e 
124 deve essere versato all’entrata del bilancio nell’an-
no 2017 l’importo di 1 miliardo di euro riveniente dal-
le riprogrammazioni dei programmi del piano di azione 
coesione tra cui quella riferibile al PAC a titolarità del 
Ministero dell’istruzione dell’università e della ricer-
ca, censito nel Sistema finanziario Igrue con codice 
2012MIURXPAC21; 

 Vista la nota n. AlCT 10019 del 29 novembre 2017, 
con la quale il Presidente del Gruppo di azione ha infor-
mato i componenti del Gruppo di azione che il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca con propria 
nota ha indicato le linee d’intervento del PAC MIUR sulle 
quali effettuare le riduzioni per l’anno 2017 pari a euro 
195.053.498,00 e parzialmente per l’anno 2018 pari a 
euro 6.279,00; 

 Vista la nota n. AlCT 10020 del 29 novembre 2017, 
con la quale il Presidente del Gruppo di azione ha tra-
smesso il definitivo piano finanziario riprogrammato de-
gli interventi PAC a titolarità del Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca; 
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 Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato – IGRUE, 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 1° dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. Il finanziamento a carico del Fondo di rotazione di 
cui alla legge n. 183/1987 in favore degli interventi del 
Piano di azione coesione del Ministero dell’istruzione 
dell’università e della ricerca già disposto con proprio de-
creto n. 43/2015, richiamato in premessa, è rideterminato 
in euro 567.878.697,00 come specificato nella tabella al-
legata che costituisce parte integrante del presente decre-
to. L’importo pari a euro 195.059.777,00 è attribuito in 
favore delle finalità previste dall’art. 1, commi 122 – 123 
della legge n. 190/2014 e versato all’entrata del bilan-
cio dello Stato secondo quanto previsto dall’art. 1, com-
ma 124 della medesima legge. 

 2. Il Fondo di rotazione provvede ad erogare le risorse 
destinate al programma del Piano di azione coesione del 
Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca 
sulla base delle richieste presentate dal medesimo Mini-
stero che ha, altresì, la responsabilità di effettuare i con-
trolli sulla corretta e regolare gestione, nonché sull’utiliz-
zo delle risorse assegnate con il presente decreto. 

 3. La predetta amministrazione alimenta il sistema na-
zionale di monitoraggio del QSN 2007–2013 con i dati di 
attuazione finanziaria, procedurale e fisica. 

 4. Il presente decreto annulla e sostituisce il proprio 
decreto n. 43/2015 e viene trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e successivamente pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 dicembre 2017 

 L’Ispettore generale capo: DI NUZZO   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2017
Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 1725

  

  ALLEGATO    

     MIUR - Rideterminazione Piano di Azione Coesione  

 Programma  Linea di 
intervento 

 Nuova dotazione PAC per Linea 
di intervento 

  PAC MIUR 

 Messaggeri   4.711.391,00 
 Ricerca e 
innovazione   91.229.664,00 

 Domanda 
pubblica   - 

 Ricerca   471.937.642,00 
  Totale  567.878.697,00 

  18A00315  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Peptazol»    

      Estratto determina IP n. 671 del 4 dicembre 2017  

  È autorizzata l’importazione parallela del medicinale CONTRO-
LOC 20 mg tabletki dojelitowe 28 tab. dalla Polonia con numero di 
autorizzazione 4787, il quale deve essere posto in commercio con le 
specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed ef-
ficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determinazione:  

 Importatore: FARMA 1000 S.r.l. - Via Camperio Manfredo, 9 - 
20123 Milano; 

 Confezione: PEPTAZOL 14 compresse gastroresistenti 20 mg in 
blister; 

 Codice AIC: 045709019 (in base 10) 1CLXQV (in base 32); 
 Forma farmaceutica: compresse; 
  Ogni compressa gastroresistente contiene:  
 Principio attivo: Pantoprazolo 20 mg; 
 Eccipienti: nucleo: sodio carbonato anidro, mannitolo (E421), cro-

spovidone, povidone K90, calcio stearato; 
 Rivestimento: ipromellosa, povidone K25, titanio diossido (E171), 

ossido di ferro giallo (E 172), glicole propilenico, acido metacrilico-
etilacrilato copolimero (1:1), polisorbato 80, sodio laurilsolfato, 
trietilcitrato; 

 Inchiostro di stampa: gommalacca, ossido di ferro rosso, nero e 
giallo (E172), Ammoniaca soluzione concentrata; 

  Indicazioni terapeutiche:  
  Adulti ed adolescenti di 12 anni ed oltre:  

 - Trattamento dei sintomi (es. pirosi, rigurgito acido, dolore nella 
deglutizione) associati alla malattia da reflusso gastroesofageo causata 
da reflusso di acido dallo stomaco. 

 - Trattamento a lungo termine dell’esofagite da reflusso (infiam-
mazione dell’esofago accompagnata da rigurgito di acido dallo stoma-
co) e prevenzione del suo ripresentarsi. 

  Adulti:  
 Prevenzione delle ulcere duodenali e dello stomaco causate da 

farmaci antinfiammatori non steroidei (FANS, per esempio, ibuprofene) 
in pazienti a rischio che necessitano di un trattamento continuativo con 
FANS. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 CIT S.r.l., Via Primo Villa 17, 20875 Burago Molgora (MB); 

S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Roberto e Pelizzola Mirko Claudio Via 
F. Barbarossa, 7 - 26824 Cavenago D’Adda - LO; XPO Supply Chain 
Pharma ITALY S.p.A., Via Amendola 1, 20090 Caleppio di Settala (MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Peptazol» 14 compresse gastroresistenti 20 mg in 
blister 

 Codice AIC: 045709019; Classe di rimborsabilità: C (nn) 
 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-

la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non anco-
ra valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn), nelle 
more della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale 
domanda di diversa classificazione. 
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  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Peptazol» 14 compresse gastroresistenti 20 mg in 
blister 

 Codice AIC: 045709019; RR - medicinali soggetti a prescrizione 
medica 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00291

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Depakin»    

      Estratto determina IP n. 673 dell’11 dicembre 2017  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale DEPAKINE 
Chrono 500 mg 30 prolonged-release tablets dalla Bulgaria con numero 
di autorizzazione 20010812, il quale deve essere posto in commercio 
con le specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed 
efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determinazione. 

 Importatore: General Pharma Solutions SPA, Vasil Levski St. 103 - 
1000 Sofia. 

 Confezione: DEPAKIN «Chrono 500 mg compresse a rilascio pro-
lungato» 30 compresse in flacone PP; 

 Codice A.I.C.: 043953025 (in base 10) 19XBW1 (in base 32); 
 Forma farmaceutica: compresse a rilascio prolungato; 
  Ogni compressa contiene:  

 Principio attivo: 333,0 mg sodio valproato - 145,0 mg acido val-
proico (corrispondenti a 500 mg di sodio valproato). 

 Nucleo: etilcellulosa, ipromellosa, diossido di silice colloidale 
idrata, diossido di silice colloidale anidra, saccarina sodica. Film: ipro-
mellosa, poliacrilato dispersione 30%, macrogol 6000, talco, titanio 
diossido. 

  Indicazioni terapeutiche:  
  Nel trattamento dell’epilessia generalizzata, in particolare in attac-

chi di tipo:  
 - assenza; 
 - mioclonico; 
 - tonico-clonico; 
 - atonico; 
 - misto; 

  e nell’epilessia parziale:  
 - semplice o complessa; 
 - secondariamente generalizzata. 

 Nel trattamento di sindromi specifiche (West, Lennox-Gastaut). 
  Officine di confezionamento secondario:  
 XPO Supply Chain Pharma Italy S.p.A., Via Amendola 1, 20090 

Caleppio di Settala (MI); S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Roberto e Peliz-
zola Mirko Claudio Via F. Barbarossa, 7 - 26824 Cavenago D’Adda - 
LO; FALORNI s.r.l. Via Provinciale Lucchese 51 - Loc. Masotti 51030 
Serravalle Pistoiese (PT) Pricetag EAD, Business Center Serdica, 2E 
Ivan Geshov Blvd. - 1000 Sofia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: DEPAKIN «Chrono 500 mg compresse a rilascio pro-
lungato» 30 compresse in flacone PP 

 Codice A.I.C.: 043953025; Classe di rimborsabilità: C (nn) 
 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-

la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn), nelle more 
della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale do-
manda di diversa classificazione. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: DEPAKIN «Chrono 500 mg compresse a rilascio pro-
lungato» 30 compresse in flacone PP 

 Codice A.I.C.: 043953025; RR - medicinali soggetti a prescrizione 
medica 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00292

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Nimotop»    

      Estratto determina IP n. 667 del 4 dicembre 2017  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale NIMOTOP 
30 mg 50 comprimidos revestidos dal Portogallo con numero di autoriz-
zazione 9666511, il quale deve essere posto in commercio con le speci-
ficazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al 
momento dell’entrata in vigore della presente determinazione. 

 Importatore: PRICETAG SPA, Vasil Levski St. 103 - 1000 Sofia. 

 Confezione: «Nimotop» «30 mg compresse rivestite» 36 
compresse. 

 Codice AIC: 045455021 (in base 10) 1CC5PF (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compresse rivestite. 

  Composizione: ogni compressa rivestita contiene:  

 Principio attivo: Nimodipina 30 mg; 

 Eccipienti: povidone, crospovidone, cellulosa microcristallina, 
amido di mais, magnesio stearato, idrossipropilmetilcellulosa (ipro-
mellosa), polietilenglicole 4000 (macrogol 4000), diossido di titanio (E 
171);ossido di ferro giallo (E 172). 

 Indicazioni terapeutiche: prevenzione e terapia di deficit neurolo-
gici ischemici anche correlati a vasospasmo cerebrale. 

  Officine di confezionamento secondario:  

 XPO Supply Chain Pharma ITALY S.p.A., Via Amendola 1, 
20090 Caleppio di Settala (MI); S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Roberto e 
Pelizzola Mirko Claudio Via F. Barbarossa, 7 - 26824 Cavenago D’Ad-
da - LO; FALORNI s.r.l. Via Provinciale Lucchese 51 - Loc. Masotti 
51030 Serravalle Pistoiese (PT) Pricetag EAD, Business Center Serdi-
ca, 2E Ivan Geshov Blvd. - 1000 Sofia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Nimotop» «30 mg compresse rivestite» 36 compresse 

 Codice AIC: 045455021; Classe di rimborsabilità: C (nn) 

 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-
la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn), nelle more 
della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale do-
manda di diversa classificazione. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Nimotop» «30 mg compresse rivestite» 36 
compresse. 

 Codice AIC: 045455021; RR - medicinali soggetti a prescrizione 
medica. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00293
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        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Sirdalud»    

      Estratto determina IP n. 666 del 4 dicembre 2017  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale SIRDALUD 
2 mg 30 diskìa dalla Grecia con numero di autorizzazione 19430/05-07-
1988 il quale deve essere posto in commercio con le specificazioni di 
seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento 
dell’entrata in vigore della presente determinazione. 

 Importatore: PRICE TAG SPA, Vasil Levski St. n. 103, 1000, So-
fia, Bulgaria; 

 Confezione: SIRDALUD «2 mg compresse» 20 compresse; 
 Codice AIC: 045415041 (in base 10) 1C9YN1 (in base 32); 
 Forma farmaceutica: compresse. 
  Composizione: una compressa contiene:  

 Principio attivo: tizanidina cloridrato 2,2880 mg, pari a tizani-
dina 2 mg. 

 Eccipienti: biossido di silice colloidale, acido stearico, cellulosa 
microcristallina, lattosio anidro. 

  Indicazioni terapeutiche:  
  Spasmi muscolari dolorosi:  

 - associati a disordini statici e funzionali della colonna ver-
tebrale (sindromi artrosiche cervicali e lombari, torcicollo, lombalgie, 
ecc.); 

 - conseguenti ad interventi chirurgici (ernia del disco, artrosi 
dell’anca, ecc.). 

  Spasticità conseguente a disordini neurologici:  
 es. sclerosi multipla, mielopatia cronica, malattie degenerati-

ve del midollo spinale, incidenti vascolari cerebrali. 

  Officine di confezionamento secondario:  

 S.C.F. S.n.c. Di Giovenzana Roberto e Pelizzola Mirko Claudio 
Via F. Barbarossa, 7 - 26824 CAVENAGO D’ADDA - LO; XPO Sup-
ply Chain Pharma ITALY S.p.A. - Via Amendola, 1, 20090 Caleppio di 
Settala (MI); FALORNI s.r.l. Via Provinciale Lucchese 51 - Loc. Masot-
ti 51030 Serravalle Pistoiese (PT); PRICETAG EAD, Business Center 
Serdica, 2E Ivan Geshov Blvd. - 1000 Sofia; 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Sirdalud» «2 mg compresse» 20 compresse 

 Codice AIC: 045415041; Classe di rimborsabilità: C (nn) 

 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-
la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn), nelle more 
della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale do-
manda di diversa classificazione. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Sirdalud» «2 mg compresse» 20 compresse 

 Codice AIC: 045415041; RR - medicinale soggetto a prescrizione 
medica; 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00294  

ADELE VERDE, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2018 -GU1- 015 ) Roma,  2018  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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